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Domenica scorsa il cardinale Biffi ha presieduto l’Eucaristia con la quale si è congedato dalla diocesi che ha guidato per vent’anni

La mia gratitudine a Dio e a Bologna
«Con animo amico affido tutti al Signore, che sa compensare adeguatamente»
Domenica scorsa migliaia di persone hanno partecipa-
to, nella cattedrale di S. Pietro, alla solenne concele-
brazione eucaristica con la quale il cardinale Giacomo
Biffi si è congedato dalla diocesi di Bologna. Hanno con-
celebrato con il Cardinale i due vescovi ausiliari mon-
signor Claudio Stagni e monsignor Ernesto Vecchi, l’ar-
civescovo emerito di Ravenna-Cervia monsignor Luigi
Amaducci, il vescovo di Reggio Emilia monsignor A-
driano Caprioli, il vescovo di Rimini monsignor Ma-
riano De Nicolò, il vescovo emerito di Imola monsignor
Giuseppe Fabiani, il vescovo di Fidenza monsignor Mau-
rizio Galli, il vescovo emerito di Reggio Emilia monsi-

gnor Giovanni Paolo Gibertini, il vescovo di S. Ma-
rino-Montefeltro monsignor Paolo Rabitti, il vesco-
vo di Carpi monsignor Elio Tinti, l’arcivescovo di Ra-
venna-Cervia monsignor Giuseppe Verucchi e centi-
naia di sacerdoti diocesani e religiosi della diocesi.

Erano presenti alla celebrazione numerosissime au-
torità civili, militari e giudiziarie. Tra le principali: il
presidente della Commissione europea Romano Prodi,
il presidente della Camera dei deputati Pier Ferdinan-
do Casini, il presidente della Regione Vasco Errani, il
presidente della Provincia Vittorio Prodi, il sindaco di
Bologna Giorgio Guazzaloca, il prefetto Vincenzo Gri-

maldi, il questore Marcello Fulvi, i sottosegretari Fi-
lippo Berselli e Gianluigi Magri, i deputati Fabio Ga-
ragnani, Stefano Morselli e Arturo Parisi, il rettore
dell’Università di Bologna Pier Ugo Calzolari, il Pro-
curatore generale presso la Corte d’appello France-
sco Pintor, i comandanti regionali della Guardia di
Finanza, dell’Esercito e dei Carabinieri generali Fla-
vio Zanini, Francesco Ferrigno e Maurizio Gualdi,
gli ex sindaci di Bologna Walter Vitali e Renzo Im-
beni e numerosi assessori comunali e provinciali. Al
termine della cerimonia il Cardinale ha incontrato
autorità e fedeli nei locali dell’Arcivescovado.

GIACOMO BIFFI *

Rendo grazie al mio Dio, il Pa-
dre del Signore nostro Gesù
Cristo (cfr. Rm 1,8; Col 1,13) per
i molti doni che hanno impre-
ziosito e allietato gli anni - i
molti anni, ormai - del mio pel-
legrinaggio terreno. Lo rin-
grazio per la fantasia e la sor-
prendente misericordia con
cui egli è venuto a prendermi
tra la gente umile e dimessa
del quartiere popolare della
mia origine e mi ha sollevato
fin dove «non era mai salito
neppure il più svagato dei miei
pensieri» (card. G. Colombo).

Lo ringrazio anche per la
consolazione oggi offertami di
celebrare la liturgia eucari-
stica in questa cattedrale, che
mi è carissima, circondato e
ancora una volta sorretto dal-
l’amore ecclesiale e dalla gra-
tuita benevolenza dei molti
che hanno avuto comprensio-
ne e pazienza con me in que-
sto quasi ventennio, e oggi so-
no qui a esprimermi una ri-
conoscenza che li onora e
un’attenzione fraterna che mi
tocca profondamente.

È stata per me una fortuna
singolare l’aver potuto cono-
scere da vicino la bella realtà
di questa Chiesa petroniana e
la grande ricchezza umana,
culturale, spirituale della gen-
te bolognese. Più ancora è sta-
ta per me una fortuna l’aver a
lungo condiviso con questa
Chiesa e con questa gente le
speranze e le preoccupazioni,
le esperienze gioiose e le pene,
il gusto di una memoria stori-
ca tra le più illustri e beneme-
rite della vicenda civile e al
tempo stesso l’ansia di prepa-
rare e favorire un avvenire de-
gno del nostro passato. La
bontà divina per venirmi in-
contro e soccorrermi si è ser-
vita della generosità attiva e
delle capacità di molti, a co-
minciare dai due impareggia-
bili vescovi ausiliari. A tutti
dico la mia gratitudine e tutti
con animo amico affido al Si-
gnore, che sa compensare a-
deguatamente tutti.

Esplicitamente però voglio
indirizzare il mio «grazie» al
papa Giovanni Paolo II, che
dopo avermi amabilmente in-
coraggiato ad accogliere la sua
designazione, mi ha ripetuta-
mente manifestato la sua vo-
lontà di essermi vicino e di
aiutarmi fattivamente.

Ma la natura speciale di
questo incontro non deve  pri-

varci del nutrimento interio-
re che ogni domenica ci viene
dato dalla parola di Dio e dal-
l’esempio, dall’insegnamento,
dal fascino di colui che è il so-
lo vero Maestro e l’unico ne-
cessario salvatore di tutti. «Ge-
sù diede inizio ai suoi mira-
coli in Cana di Galilea, mani-
festò la sua gloria e i suoi di-
scepoli credettero in lui» (Gv
2,11), ci ha detto la lettura e-
vangelica. Come si vede, il Fi-
glio di Dio comincia la sua a-
zione di salvezza nell’ambito
di un banchetto. È un conte-
sto che gli è caro: egli ha pro-
nunciato a tavola alcune delle
sue parole più incisive e più
belle. A tavola, durante una ce-

na, istituisce l’eucaristia e ci
dona così il mezzo per tenere
sempre viva e attuale la sua
totale dedizione per noi. Non
gli importa molto di essere
chiamato - come di fatto è sta-
to chiamato - «mangione e beo-
ne» (cfr. Mt 11,19): non si cura
troppo delle apparenze socia-
li della virtù. Egli sa anche di-
giunare, ma non ama presen-
tarsi come un professionista
dell’ascetismo. Quando digiu-
na, non si mette in piazza, non
fa comunicati stampa e pub-
bliche dichiarazioni: quando
digiuna si nasconde nella so-
litudine del deserto. Abitual-
mente, nella vita comune, pre-
ferisce mostrarsi come uno

che sa apprezzare il buon vino
e la buona cucina; tanto è ve-
ro che quei gaudenti di pub-
blicani lo invitavano spesso.
Oseremmo dire che nella cul-
tura bolognese e persino nelle
consuetudini tipiche della no-
stra pastorale Gesù si trove-
rebbe a suo agio. Accetta la du-
rezza e le privazioni di una vi-
ta randagia, ma sa anche con-
dividere la più semplice delle
letizie umane: quella di stare
serenamente a mensa in com-
pagnia di persone amiche. E
proprio perché non sia sciu-
pata questa letizia, a Cana

compie il suo primo prodigio.
È da notare poi che a Cana

egli non prende parte a un
pranzo comune, ma a una fe-
sta di nozze.

Questa, del matrimonio, è
l’altra realtà umana che nel-
l’episodio viene ratificata, e-
saltata e offerta in una luce più
alta. Nella società attuale l’a-
more tra l’uomo e la donna ap-
pare per troppi aspetti altera-
to e avvilito, insidiato com’è
da una ricerca di libertà e di
gratificazione individuale tan-
to assoluta e astratta che fini-
sce coll’essere quasi disuma-

na, senza significazione e sen-
za valore. Così, tutto appare fi-
nalizzato all’affermazione dei
diritti, delle esigenze, delle pre-
potenze del singolo e al conse-
guimento di un piacere epi-
dermico, piuttosto che alla
gioiosa, piena, definitiva co-
munione delle persone; una
comunione che sbocca poi di
sua natura nella meraviglia
della fecondità. Nel clima o-
dierno e nella visione sugge-
rita o addirittura  impostaci
dalla mentalità imperante, il
nativo disegno del Creatore è
del tutto stravolto. Gesù inve-
ce vede espresso e reso pre-
sente nel giusto affetto e nel-
l’integrazione esistenziale tra

l’uomo e la donna addirittura
la realtà più grande e incante-
vole dell’universo; e cioè lo
stesso misterioso amore di Dio
per l’umanità redenta e rin-
giovanita dalla rinascita bat-
tesimale.

Analogo simbolismo era
già stato usato nell’Antica Al-
leanza in riferimento a Israe-
le, e noi ne abbiamo ascoltato
un esempio nella prima lettu-
ra, presa dalle profezie di Isaia:
«Come un giovane sposa una
vergine, così ti sposerà il tuo
Creatore; come gioisce lo spo-
so per la sposa, così il tuo Dio
gioirà per te» (cfr. Is 62,5). San
Paolo poi, alla luce della no-
vità del Vangelo, chiarirà e

preciserà il senso e la portata
che questa affermazione as-
sume nella Nuova Alleanza
quando, a commento della ce-
lebre frase del libro della Ge-
nesi: «L’uomo lascerà suo pa-
dre e sua madre e si unirà al-
la sua donna e i due saranno
una carne sola» (Gen 2,24),
scriverà: «Questo mistero è
grande; ma io lo dico per la sua
connessione con Cristo e con
la Chiesa» (Ef 5,32). 

Negli sposi, che a Cana in
sua presenza fondono le loro e-
sistenze per sempre, il Signo-
re Gesù vede dunque raffigu-
rata e avverata l’unione di Dio
con il suo popolo: quell’unione
fedele, irrevocabile e fertile,
che dà origine al mistero tra-
scendente della Chiesa. E a
quei due giovani non fa man-
care il vino che dà brio e vi-
vacità al banchetto, appunto
come alla sua Chiesa non fa
mancare mai (neppure nelle
ore più buie e disorientate) lo
Spirito Santo, che è il segreto
della vitalità inesauribile, del-
la perenne giovinezza, dell’in-
cessante rinnovamento.

A Cana il miracolo avviene
alla presenza della Vergine
Maria e in virtù del suo pres-
sante interessamento. E non è
un caso. Mi viene qui alla men-
te che in questi anni, proprio
dai bolognesi e dal loro attac-
camento alla Madonna di San
Luca ho imparato con una
chiarezza nuova quanto sia ri-
levante e anzi decisivo l’amo-
re verso la Madre di Gesù e
Madre nostra per il prospera-
re della vita cristiana e per
l’autentico rifiorire della fede
di una comunità. A Maria sta
a cuore l’ineffabile sponsalità
divino-umana da cui nasce la
Chiesa: questo è dunque l’ul-
timo messaggio che ci arriva
da Cana di Galilea. Ed è un
messaggio di speranza. Il che
vuol dire: possiamo essere cer-
ti che anche nei giorni che ap-
paiono ecclesialmente più a-
ridi e desolati, sarà lei a preoc-
cuparsi che nella comunità
cristiana non abbia a manca-
re mai il vino; il vino ine-
briante della lieta fedeltà al no-
stro Dio, della passione per la
verità salvifica che ci è stata
donata, dell’amore autentico
e fattivo per ogni uomo che è
sempre l’immagine viva di
Cristo.

* Amministratore
apostolico di Bologna

icordatevi dei vostri
capi, i quali vi hanno
annunziato la paro-
la di Dio; conside-
rando attentamente

l’esito del loro tenore di vita, imi-
tatene la fede. Gesù Cristo è lo stes-
so ieri, oggi e sempre! Non lascia-
tevi sviare da dottrine diverse e pe-
regrine» (Ebr 13,7s).

La Chiesa di Bologna con que-
sta solenne Eucaristia presiedu-
ta dal Card. Giacomo Biffi, cele-
bra la lode di ringraziamento al
Signore ed esprime la sua grati-
tudine all’Arcivescovo che per
quasi 20 anni l’ha guidata come
Pastore e Maestro nel nome di
Cristo.

Eminenza Reverendissima, a-
mato Padre della nostra fede, sia-
mo consapevoli dell’impossibilità

R«
di sdebitarci per i benefici da Lei
ricevuti in questi anni; Ella si è
donata totalmente a Bologna e al-
la sua gente come arcivescovo a
tempo pieno e a cuore indiviso;
in breve tempo ha conosciuto la
nostra città con la sua storia, ha
capito i tesori e i limiti dei bolo-
gnesi, ha apprezzato le bellezze
della nostra Chiesa e le fatiche dei
suoi figli; abbiamo capito che ci
ha voluto bene subito. 

Sentiamo nell’animo il bisogno
di ringraziarla per la  sollecitudi-

ne quotidiana di Vostra Eminen-
za per questa Chiesa particolare,
oltre che per la Chiesa universa-
le. Un grazie profondo lo espri-
mono soprattutto coloro che so-
no stati a Lei più vicini in questi
anni nella cura pastorale negli uf-
fici diocesani, i presbiteri dioce-
sani e religiosi, le Suore e i fedeli
tutti della nostra Arcidiocesi.

Ella ci ha detto che non pensa-
va di venire a Bologna, ma che u-
na volta conosciuta la volontà del
Papa, si è dato totalmente alla

nuova missione che nella conti-
nuità della successione apostoli-
ca La portava sulla cattedra che
fu di S. Petronio. E noi tutti sia-
mo testimoni della fedeltà e della
generosità con cui ha amato que-
sta Chiesa che è Sua.

In questi anni abbiamo fatto
l’esperienza di una guida illumi-
nata e sicura, che in un tempo ca-
ratterizzato da molta confusione

nella dottrina e nella morale ci ha
richiamato fortemente alla verità
che salva. «Cristo, unico salvato-
re del mondo ieri, oggi e sempre»
è stato il centro del Suo magiste-
ro episcopale, che ci ha impres-
sionato per la chiarezza del lin-
guaggio e per la coerenza della
dottrina. Annuncio di verità che
ha comportato coraggio, che non
ha concesso nulla all’opinione do-
minante, che talvolta ha avverti-
to in anticipo il pericolo.

Non ci nascondiamo i con-

trasti e le difficoltà che certa-
mente l’hanno fatta soffrire, so-
prattutto quando nascevano
dai fratelli di fede.

La Chiesa di Bologna conser-
verà nella sua storia la memoria
di alcuni eventi significativi le-
gati all’episcopato di Vostra E-
minenza, dal provvidenziale re-
stauro di questa Chiesa cattedra-
le, al Congresso Eucaristico del
1987 e soprattutto quello nazio-
nale del 1997. E anche per Lei sarà
di conforto ricordare i frutti di

santità che la Santa Madre Chie-
sa ha riconosciuto tra i figli di Bo-
logna beatificando Bartolomeo
M. Dal Monte e Ferdinando Ma-
ria Baccilieri, e canonizzando il
martire Elia Facchini e la giova-
ne Clelia Barbieri.

Eminenza, grazie per l’affetto
che ha dimostrato verso questa
Chiesa, anche nello scegliere di
rimanere tra noi; in questo modo
continuerà a donarci il Suo mi-
nistero episcopale e la Sua pre-
ghiera nell’offerta del Sacrificio
eucaristico quotidiano. 

Da parte nostra assicuriamo la
nostra preghiera per Lei, e nella
Santa Messa, assieme al nuovo
Arcivescovo Carlo, sarà dolce per
noi ricordare anche l’Arcivesco-
vo emerito Giacomo.
* Vicario generale di Bologna

Il Vicario generale ha introdotto la celebrazione con un saluto in cui ha espresso i sentimenti dell’intera comunità diocesana

La Chiesa loda l’amato Padre della nostra fede
CLAUDIO STAGNI *

Il vescovo Vecchi ha ricordato 
il «canto d’amore» per la città
«Bologna ha solcato le onde inquiete di una lunga sto-
ria; e si è fatta, nei secoli, grande, bella, dotata di la-
boriosa vitalità, senza smarrire mai la propria i-
dentità fondamentale»

Sono parole del cardinale Biffi che qui mi piace ri-
cordare, tra le tante che egli ha dedicato alla nostra
città.

Ma in realtà tutto il magistero e l’opera del Car-
dinale a Bologna sono stati un appassionato e inin-
terrotto «canto d’amore» per la sua città. Una città
che è oggi qui idealmente rappresentata da tutti i
sindaci che si sono succeduti durante l’episcopato del
Cardinale; una città che vuole ora esprimergli il suo
«grazie!» con le parole dell’attuale sindaco.

† Ernesto Vecchi,
Vescovo ausiliare di Bologna

Al termine della cerimonia il Sindaco ha interpretato la gratitudine dei cittadini

«Cardinale, le vogliamo bene»
Eminenza,

rivolgerLe il saluto della città di Bo-
logna in questa solenne cerimonia mi
onora e mi emoziona. È l’emozione dei
momenti, degli avvenimenti veramente
importanti e significativi. So bene quan-
to Lei rifugga dall’enfasi e dalla retori-
ca. Ma non credo di venire meno al Suo
modo di essere e di pensare se osservo che
questa domenica - (nel momento in cui
Lei lascia la guida dell’Arcidiocesi) - re-
sterà impressa e viva nella nostra me-
moria.

Per quasi venti anni Lei, Eminenza,
ha guidato la Chiesa di Bologna. Tan-
ti, tantissimi sono stati gli avvenimenti

importanti e significativi che li hanno
caratterizzati.

La Chiesa e tutta la città ricordano le
visite del Santo Padre. E ricordano lo
straordinario appuntamento del XXIII
Congresso Eucaristico nazionale nel set-
tembre 1997. Sono avvenimenti che ab-
biamo saldamente radicati nel cuore e
nella mente.

In venti anni la città, la nostra città,
Bologna, ha saputo rinnovarsi per tro-
vare sempre nuove energie. Una città (e
dei cittadini) che hanno anche saputo
reagire con grande forza e con grande

coraggio quando sono stati colpiti da
coloro che volevano seminare odio e
morte. Sappia, Eminenza, che - in quel-
le drammatiche circostanze - la Sua pre-
senza e la Sua guida ci sono state di
grande conforto e di grande aiuto per ri-
trovare la forza che apre alla speranza.

In questi vent’anni Bologna ha sa-
puto rinnovarsi e guardare avanti, ma
ha anche recuperato il forte legame con
la propria storia e con le proprie tradi-
zioni. Si è così realizzato un giusto e-
quilibrio: un equilibrio autentico fra
passato, presente e futuro.

* Sindaco di Bologna
(segue a pagina 2)

GIORGIO GUAZZALOCA *
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Giovedì alle 18 verrà presentato il volume che raccoglie le omelie del Cardinale per la Giornata

Ragione e Vita, un binomio da non scindere
VERITATIS SPLENDOR  

Giovedì alle 18 all’Istituto
Veritatis Splendor (via Ri-
va Reno 57) verrà presen-
tato il volume del cardina-
le Giacomo Biffi «Ragione
e vita. A che punto è la not-
te?» (Cantagalli editore, eu-
ro 9,50) (nella foto, la co-
pertina) Introdurrà il ve-
scovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi. Partecipa-
no Francesco D’Agostino,
presidente del Comitato
nazionale di Bioetica e pa-
dre Angelo Serra, gesui-
ta, genetista dell’Univer-
sità cattolica del Sacro
Cuore; moderatore Aldo
Mazzoni, dell’Istituto
«Veritatis Splendor».

Pubblichiamo qui di
seguito l’«Avverten-
za» scritta dallo stes-
so cardinale Giacomo
Biffi e riportata in a-
pertura del volume,
che sarà a giorni di-
sponibile in libreria.

a Giornata per la
Vita - celebrata in
tutte le Chiese d’I-
talia - trova a Bolo-
gna la sua più si-

gnificativa manifestazio-
ne nel pellegrinaggio al
santuario della Madonna
di San Luca: per la dio-
cesi petroniana è uno de-
gli appuntamenti annua-

L

li di maggior rilievo e di
più forte intensità.

Sono qui riproposte le o-
melie pronunciate in quel-
l’occasione dal 1985 al 2003;
omelie che spesso si av-
valgono anche degli spun-
ti offerti nelle letture della
liturgia del giorno.

L’abitudine, oggi un
po’ fuori moda, di chia-
mare le cose con il loro
nome, aiuta a rendersi
conto di quanto sia fitta
la «notte» che incombe
sul nostro tempo. Prima e
più che un affievolirsi del
senso morale, è una «not-
te della ragione».

La sventura primaria e

più grave che affligge il sa-
pere e la mentalità della
nostra epoca non è la per-
dita della fede: è il deterio-
rarsi o addirittura lo
smarrimento della sanità
mentale. 

«Con tutti i loro ragio-
namenti sono diventati
vuoti di verità» (cfr. Rm
1,21): il giudizio impietoso
dell’apostolo Paolo sulla
prestigiosa «sapienza» gre-
ca è anche una profezia su
molte espressioni della
cultura contemporanea.

«A che punto è la notte?»
(cfr. Is 21,11). L’insolito e
inquietante interrogativo
di Isaia riceve in queste

pagine una risposta seve-
ra. Ma qui c’è anche un
forte richiamo alla spe-
ranza e l’indicazione di un
incontestabile motivo di
gioia. È la speranza cri-
stiana di chi sa che «le mi-
sericordie di Dio non so-
no finite» (Lam 3,22): la
sua luce è sempre fulgida
e viva, e anche nelle si-
tuazioni più difficili riesce
a illuminare, e rianimare,
a consolare chi si apre al
suo irradiamento. 

Ed è la gioia umile e gra-
tificante della verità che ci
ha raggiunti e liberati,
consentendoci di scampa-
re a ogni paralogismo se-

ducente e a ogni aggressi-
va aberrazione.

Soprattutto, all’intero
discorso che qui si svi-
luppa è sempre sottesa l’e-
sortazione a prendere sul
serio la missione e la pre-
rogativa, indicataci da Ge-
sù, di essere anche noi co-
me lui «la luce del mondo»
(Mt 5,14) perché - pur nel-
la modestia del nostro ap-
porto - siano incrinate le
tenebre e si affermi, allie-
tante e salvifico il balugi-
nare dell’alba.
Bologna, Natività del Si-
gnore 2003

† Cardinale 
Giacomo Biffi

Domenica la celebrazione in tutta Italia. La presidente del Sav di Bologna racconta l’opera a sostegno di donne e famiglie

Vita, la diocesi pellegrina a san Luca
Alle 15 il raduno al Meloncello, alle 16.30 Messa del vescovo monsignor Vecchi

GIORNATA/1  

Domenica, 1 febbraio, la Chiesa italiana cele-
bra la 26° Giornata per la vita, sul tema «Sen-
za figli non c’è futuro». La nostra diocesi cele-
brerà la Giornata, com’è tradizione, recandosi
in pellegrinaggio sabato pomeriggio al San-
tuario della Madonna di S. Luca. L’appunta-
mento è alle 15 al Meloncello per salire insie-
me in processione; alle 16.30, nel Santuario,
Messa presieduta dal vescovo ausiliare monsi-
gnor Ernesto Vecchi.

La mattina di sabato, a partire dalle 9.30, nel
teatro della parrocchia della Sacra Famiglia

(via Irma Bandiera 22) Azione Cattolica, Cari-
tas, Centro «G. P. Dore» e Sav propongono un
incontro di riflessione e dibattito sul tema «Qua-
li genitori, educatori e maestri per le nuove ge-
nerazioni?»; introduce don Riccardo Tonelli,
docente alla Pontificia Università Salesiana.

In questa settimana ci saranno altre inizia-
tive legate alla Giornata.

Mercoledì alle 20.30, nel Monastero di Gesù
e Maria delle Agostiniane (via S. Rita 4), si terrà
una Veglia di preghiera in riparazione dei pec-
cati contro la vita nascente e morente. Il pro-

gramma prevede l’esposizione del Ss. Sacra-
mento e la recita del Rosario, cui farà seguito
la Messa presieduta da padre Giuseppe Pier-
vincenzi, agostiniano.

Giovedì alle 21, nella Sala di città del Comu-
ne di S. Lazzaro di Savena, la parrocchia di S.
Lazzaro organizza un incontro sul tema «Un fi-
glio si fabbrica? Tutto ciò che è possibile è le-
cito? Riflessioni e confronto sulla recente nor-
mativa sulla fecondazione extracorporea»; in-
terverrà Aldo Mazzoni, coordinatore del Cen-
tro di consulenza bioetica «A. Degli Esposti».

LUCA TENTORIMaria Vittoria Gualandi è
presidente del Sav di Bolo-
gna, il più «antico» dei Servi-
zi accoglienza alla vita della
diocesi. È sorto infatti nel
1978 e quindi da 25 anni offre
aiuto e assistenza alle donne
e alle famiglie che si trovano
con problemi legati ad una
gravidanza. L’abbiamo in-
contrata in vista della «Gior-
nata per la vita»; parleremo
degli altri Sav della diocesi
nel numero di domenica
prossima.

«Il nostro servizio - spiega
la Gualandi - si muove a tut-
to campo nell’ambito non so-
lo delle mamme, ma anche
dell’intera famiglia e del con-
testo sociale di una nuova vi-
ta che si appresta a nascere.
Anzitutto sottolineo l’operato
del Centro di ascolto che nel-
lo scorso anno ha accolto 365
casi di donne in difficoltà per
una gravidanza. Il nostro
compito primario è fornire
un aiuto psicologico, e anche
materiale, attraverso assi-
stenti sociali e figure profes-
sionali di riferimento. Molte-
plici le situazioni e le proble-
matiche che incontriamo: a
tutte cerchiamo di venire in-
contro e di fornire gli stru-
menti per delle scelte più con-
sapevoli e mature. Il "Proget-
to Gemma", di ormai plu-
riennale successo, ci permet-

te di sostenere attualmente 13
mamme. Il servizio "Guarda-
roba" e il "Banco alimentare"
coinvolgono più di cinque-
cento nuclei familiari».

Di che famiglie si tratta? 
Sono normalissimi nu-

clei, appartenenti a un tar-
get medio-basso, che a fati-
ca riescono a coprire le sem-
pre maggiori spese imposte
dalla società e dall’inflazio-
ne. L’arrivo di nuovi figli,
in queste situazioni, crea

non poche preoccupazioni.
Ultimamente hanno pre-

so il via nuove iniziative?
Sì, in primo luogo l’aper-

tura dell’appartamento di ac-
coglienza numero dieci. Si
tratta di abitazioni condivise
da alcune mamme in diffi-
coltà con bambini di età infe-
riore ai tre anni. In questi spa-
zi, per lo più messi a disposi-

zione in comodato gratuito,
queste persone sono seguite
dai nostri assistenti sociali,
che cercano di renderle indi-
pendenti anche dal punto di
vista economico cercando di
fornire casa e lavoro per un
inserimento globale e auto-
nomo nella società. Una nuo-
va attività è anche il piccolo
asilo aperto nel periodo di
chiusura delle altre struttu-
re pubbliche e private che e-
spletano questo tipo di servi-

zio: in questi casi infatti le fa-
miglie si trovano con grossi
problemi legati agli orari di
lavoro. Ultimamente poi ci
stiamo muovendo perché la
gente, anche e soprattutto at-
traverso le parrocchie, sia a
conoscenza della nostra esi-
stenza e dei nostri servizi per
diventare un vero e proprio
punto di riferimento per que-
sto tipo di problematiche.

Quali cambiamenti a-
vete notato negli ultimi
anni?

Assistiamo ad una sempre
maggiore richiesta di inter-
vento da parte di immigrati.
In questi casi avvertiamo la
netta sensazione di avere a
che fare con persone che pos-
siedono un grande rispetto
per la vita e per la famiglia:
decidono di diventare più po-
veri piuttosto che rinunciare
ai figli o ai genitori anziani.
Negli italiani purtroppo que-
sta sensibilità è notevolmen-
te diminuita. La nostra azio-
ne si rivolge a tutti coloro che
si trovano alle prese con pro-
blemi legati alla gravidanza e
alla crescita dei figli in tene-
ra età; dato questo denomi-
natore comune, non ci sono
distinzioni. I nostri apparta-
menti di accoglienza sono un
esempio di integrazione ba-
sato sul riconoscimento del
valore della vita.

GIORNATA/2
PAOLO ZUFFADA

La fecondazione artificiale
non è mai «cattolica»

l 2 giugno 1984, in occasione
del solenne ingresso nell’Ar-
cidiocesi, Lei implorò la Ma-
donna di San Luca (la nostra
Madonna di San Luca) e la

Sua speciale protezione. E implorò
San Petronio, il Patrono della no-
stra città. Costante è stato il Suo
riferimento a questi due simboli
della religiosità che sono alle fon-
damenta della storia di Bologna.
Per tutti è stato un invito alla ri-
flessione che si è tradotto in una ve-
ra riscoperta delle proprie radici.

Per parte nostra abbiamo vo-
luto cogliere e tradurre in atti con-
creti e visibili questo crescente e
diffuso sentimento: ne sono testi-
monianza l’ormai completata rea-
lizzazione del Museo della Ma-
donna di San Luca a Porta Sara-
gozza; e la ricollocazione della
Statua di San Petronio sotto le
Due Torri (che vide la partecipa-
zioni di migliaia di cittadini). A te-
stimonianza della forza della no-
stra antica tradizione che si co-
niuga con la volontà di guardare
con fiducia al futuro.

Anche su questo Lei, Eminen-
za, non si è mai stancato di esor-
tarci a riflettere e a pensare: ma

I Suo gesto di attenzione.
Eminenza, voglio rivolgerLe,

avviandomi alla conclusione, un
ultimo ringraziamento.

L’ho lasciato alla fine di questo
mio saluto, perché non è riferito
al Suo magistero di Pastore, ma
alla scelta che Lei ha fatto per i
prossimi anni. La scelta di rima-
nere con noi nella quiete di Villa
Edera, da dove - ne sono certo - con-
tinuerà ad esserci vicino.

Eminenza, quando Lei arrivò
in città probabilmente non pen-
sava di rimanere a Bologna anche
dopo la scadenza del Suo servizio
episcopale. La scelta di oggi è la
migliore testimonianza di un le-
game con la nostra città che in
questi anni è diventato sempre più
saldo, forte, e profondo. L’augu-
rio che tutti ci facciamo è che i fili
che annodano questo legame sia-
no una eredità che Lei lascia an-
che al Suo successore, monsignor
Caffarra, a cui diamo fin d’ora il
nostro affettuoso benvenuto.

Cardinale Biffi, Le vogliamo
bene.

Grazie.
Giorgio Guazzaloca
Sindaco di Bologna

Al termine della concelebrazione in Cattedrale ha interpretato la gratitudine dei cittadini

Il Sindaco: «Cardinale Biffi, le vogliamo bene»
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anche ad agire con comporta-
menti coerenti e coraggiosi. Il Suo
messaggio ha assunto una tale
forza e una tale rilevanza che tut-
ti lo abbiamo ascoltato con gran-
de partecipazione e interesse.

Ma ciò non ha riguardato solo
le "mura" della nostra città. Le Sue
sollecitazioni hanno percorso e
coinvolto tutto il Paese. A tal pro-
posito, la presenza - oggi qui in
San Pietro - del Presidente della
Camera dei Deputati Pier Ferdi-
nando Casini e del Presidente del-
la Commissione Europea  Roma-
no Prodi simboleggiano la grati-
tudine e il saluto di tutti gli ita-
liani.

Eminenza, la Sua lezione, le
Sue parole, i Suoi scritti hanno
sollevato temi e aperto discussio-
ni su argomenti che riguardano
la nostra storia, la nostra vita; il
nostro essere persone, il nostro es-

sere cittadini. Cittadini di oggi;
chiamati a confrontarsi con una
realtà sempre più complessa: se-
gnata da trasformazioni sociali e
culturali profonde; determinate
anche dai recenti processi di im-
migrazione. Nelle Sue parole, nei
Suoi interventi, abbiamo colto e
apprezzato una duplice forza:
quella derivante da una fede
profonda; e quella di uno spirito
libero, capace di sostenere con
grande convinzione ciò in cui cre-
de; capace di esprimere compiu-
tamente il proprio pensiero anche
di fronte ad ostacoli, avversità, cri-
tiche.

Da Lei è venuta una lezione di
libertà: una grande lezione di li-
bertà. Libertà di esprimere le pro-
prie convinzioni; di argomentar-
le con riferimenti così puntuali e
profondi, da mettere in discussio-
ne ricostruzioni storiche o lettera-

rie troppo spesso considerate in-
confutabili.

Tanti, tantissimi sarebbero gli
esempi da portare a questo pro-
posito. Ma credo che tutti i Suoi
interventi - (nel loro divenire e
complessivamente) - abbiano co-
stituito un contributo determi-
nante per migliorare la conoscen-
za, il sapere, la cultura di noi tut-
ti. Ciò è accaduto anche perché o-
gni Sua parola, ogni Suo atto è
stato espressione di un’altra Sua
dote. Una dote che tutti, ma pro-
prio tutti, Le riconoscono: l’intel-
ligenza. Intelligenza nel capire le
singole persone, così come la so-
cietà nel suo complesso e nelle sue
stratificazioni. Intelligenza nel
comprendere questa città; nel ca-
pire i bolognesi, attraverso la lo-
ro storia ma anche attraverso i lo-
ro piccoli e grandi gesti quotidia-
ni. Intelligenza nell’intuire i loro

veri bisogni. Intelligenza nel co-
gliere anche le loro, (le nostre) tan-
te debolezze.

Lei, Eminenza, ci ha esortato a
superarle - le nostre debolezze; non
risparmiando a nessuno - (quan-
do lo ha ritenuto necessario) - i
suoi richiami (e anche qualche sa-
lutare rimbrotto). Spesso ha sa-
puto metterci davanti a scomode
realtà. Tante volte ha avuto la ca-
pacità di indicarci la strada mae-
stra da seguire per vivere con in-
tensità e con coraggio i rapporti
con gli altri: e per trovare il mi-
gliore equilibrio interiore.

Eminenza, in questi venti anni
Lei ci ha seguito e ci ha esortati co-
me sa fare solo un grande mae-
stro. Un maestro attento, solerte,
capace, comprensivo, ma anche se-
vero quando è necessario; un mae-
stro le cui lezioni negli anni - a te-
stimonianza del loro valore - sono

cresciute in autorevolezza. Così co-
me si è accresciuto il numero degli
allievi che hanno voluto, potuto e
saputo ascoltarla, a Bologna e nel
resto d’Italia.

In queste lezioni l’aspetto dot-
trinale si sposa con la Sua gran-
de cultura umanistica. Le siamo
grati anche per la Sua capacità di
affrontare, semplificandoli - (co-
me sanno fare solo gli uomini di
grande spessore) - tematiche sicu-
ramente non facili: anzi molto
complesse e profonde.

Tutto ciò è stato arricchito dal-
la Sua umanità: una umanità ve-
ra, fortemente radicata in Lei e
mai ostentata. Io sono fra coloro
che ne hanno avuto prova diretta
e palpabile; di questo Le sarò sem-
pre grato. Come me, ne hanno si-
curamente beneficiato i tanti, tan-
tissimi, a cui è giunta la Sua pa-
rola di conforto, il Suo aiuto; un

Venerdì scorso, al Seminario di Imola si è te-
nuta una tavola rotonda su «La fecondazione
artificiale tra legge e morale», promossa dal
Movimento per la vita di Imola, Lugo e Bolo-
gna e dall’Ufficio famiglia della diocesi di Bo-
logna. Hanno partecipato i professori Angelo
Serra, genetista, e Mario Palmaro (nella fo-
to)e Giuseppe Garrone, coordinatore del Nu-
mero verde «Sos Vita 800813000».

Il professor Palmaro, filosofo del diritto, ha
illustrato criticamente la legge sulla feconda-
zione artificiale recentemente approvata dal
Parlamento, sottolineando come con essa ven-
ga «riconosciuta piena cit-
tadinanza giuridica alla fe-
condazione artificiale omo-
loga, secondo alcune indi-
cazioni vincolanti». «Una
legge simile», ha prosegui-
to, «in nessun modo può es-
sere definita "cattolica", poi-
ché contraddice radical-
mente l’insegnamento del
Magistero, che vieta ogni
forma di riproduzione "in vi-
tro", e più in generale ogni
tecnica che sostituisca l’atto
coniugale. Sul piano cultu-
rale, questo fatto deve esse-
re continuamente annun-
ciato, per evitare che nell’opinione pubblica
si affermi la falsa idea che la Fivet omologa sia
la "Fivet cattolica"». «Questa legge» ha sotto-
lineato Palmaro «non contrasta soltanto con
la dottrina cattolica nel campo della morale
sessuale ma contraddice in maniera grave la
legge naturale, poiché ammette una pratica -
la Fivet omologa - che comporta sistematica-
mente l’eliminazione di numerosi embrioni

umani. Per questa ragione, va scongiurato l’e-
quivoco che considera la Fivet moralmente i-
naccettabile, ma giuridicamente lecita. Così
come l’aborto procurato o l’eutanasia, anche
la fecondazione artificiale rimane, in quanto
occisiva, un atto intrinsecamente antigiuri-
dico per uno Stato laico, nonostante sia reso
formalmente lecito da una legge. Questa leg-
ge  nomina - ed è la prima volta nell’ordina-
mento giuridico italiano - l’embrione umano
come soggetto titolare di qualche diritto. Si
tratta di un fatto positivo. Tuttavia, non biso-
gna tacere che proprio l’ammissibilità della

Fivet - pur con le lodevoli li-
mitazioni introdotte - con-
traddice clamorosamente
l’affermazione del principio
enunciato, poiché non è pos-
sibile fare fecondazione ar-
tificiale senza sacrificare
embrioni umani. Se anche
la Fivet venisse attuata solo
all’interno della coppia, con
tutte le cautele, producendo
un numero limitato di em-
brioni e impiantandoli tutti
nel corpo della donna, essa
rimarrebbe un atto grave-
mente contrario alla mora-
le e al diritto. Essa infatti ri-

duce l’uomo-embrione a oggetto da usare co-
me mezzo per ottenere una gravidanza; inco-
raggia la selezione eugenetica dei concepiti
per l’eliminazione dei difettosi; crea le pre-
messe per l’uccisione dei gemelli con l’abor-
to selettivo nel caso di gravidanze plurime. I-
noltre, non è oggettivamente possibile ga-
rantire una effettiva tutela giuridica a un em-
brione umano fuori dal corpo della madre».
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Il Vicario generale spiega come ricevere nel migliore dei modi il nuovo Arcivescovo

Accogliamo monsignor Carlo Caffarra
Il15 febbraio l’ingresso; nei giorni precedenti catechesi e preghiera

NOTIFICAZIONE ALL’ ARCIDIOCESI  

esideriamo prepararci ad
accogliere il nuovo Arcive-
scovo monsignor Carlo Caf-
farra, il pastore che il Si-
gnore ha affidato alla no-

stra Chiesa attraverso il mandato
del Santo Padre, non con l’intento
di fare bella figura, ma per coglie-
re nel modo migliore la grazia di
questo momento.

Ogni cambiamento è una grazia
che invita a rinnovarci intima-
mente, distaccandoci dagli aspetti
terreni della nostra vita di creden-
ti, per avvicinarci al Signore. Ora
il Signore ci guiderà attraverso il
vescovo Carlo, nel ravvivare la no-
stra Chiesa per la salvezza di que-
sta amata terra bolognese.

Nei giorni precedenti l’ingresso
del nuovo Arcivescovo, è bene svol-
gere nelle parrocchie, nelle forme
che si riterranno opportune, alcu-
ne catechesi sulla figura del Ve-
scovo nella Chiesa. Inoltre si do-
vranno intensificare le preghiere
per il vescovo Carlo e per la Chie-
sa bolognese, che lo riceve nel no-
me del Signore.

Domenica 15 febbraio, nel po-

D meriggio, accoglieremo il nuovo
Arcivescovo secondo questo pro-
gramma: alle ore 14.50 il corteo di
auto proveniente da Ferrara farà
sosta davanti alla chiesa parroc-
chiale di S. Caterina de Vigri a Gal-
lo Ferrarese. 

È la prima parrocchia del ter-
ritorio bolognese che l’Arcivesco-
vo incontra. Sarà accolto dal pro-
vicario generale monsignor Er-
nesto Vecchi, dal parroco e dai fe-
deli della zona.

Il corteo poi proseguirà senza al-
tre soste fino a Bologna, entrando
da Porta Galliera, fino in piazza
XX Settembre dove si conta che pos-
sa arrivare alle ore 15.30; qui ad ac-
cogliere l’Arcivescovo vi saranno i
ragazzi e i giovani dell’Arcidioce-
si, che poi lo accompagneranno fe-
stanti fino in piazza Maggiore.

Alle ore 15.45 partirà il corteo
a piedi lungo la via Indipenden-
za, per raggiungere piazza Mag-
giore verso le ore 16.30. Qui ci
sarà un saluto di benvenuto da
parte del Vicario generale e del
Sindaco di Bologna; l’Arcivesco-
vo poi rivolgerà la sua parola ai

bolognesi, ai quali impartirà la
sua prima benedizione.

Successivamente entrerà in San
Petronio per venerare il santo Pa-
trono; quindi assumerà i para-
menti liturgici. Dalla Basilica di
San Petronio poi si avvierà la pro-
cessione introitale formata dai con-
celebranti vescovi e sacerdoti, dai
diaconi e dai ministri, verso la Cat-
tedrale di San Pietro, dove alle
17.30 ci sarà la presa di possesso e
la Concelebrazione eucaristica. Al
termine della Concelebrazione
l’Arcivescovo saluterà le autorità
cittadine in Arcivescovado.

Il sabato seguente, 21 febbraio,
l’Arcivescovo si recherà in pelle-
grinaggio al Santuario della Ma-
donna di San Luca per invocare la
protezione della Vergine sul suo mi-
nistero episcopale. 

Si rivolge l’invito a quanti vor-
ranno unirsi a lui, a partecipare al
pellegrinaggio che partirà dal Me-
loncello alle ore 15; l’Arcivescovo
celebrerà la Messa al Santuario al-
le ore 16.30.

† Claudio Stagni, 
Vicario generale di Bologna

Alle 17.30 messa del vescovo monsignor Vecchi e istituzione di tre nuovi Lettori

Seminario, oggi la Giornata
Don Goriup: «Preghiamo sempre per i preti di domani»

CATTEDRALE  

LINO GORIUP *

Oggi la diocesi celebra
la Giornata del Semi-
nario. Alle 17.30 nella
cattedrale di S. Pietro
il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto
Vecchi presiederà la
Messa solenne nel cor-
so della quale istituirà
Lettori tre seminaristi.
Sono: Filippo Mae-
strello, 22 anni, di S.
Biagio di Zenerigolo,
Andrea Mirio, 32 anni,
di S. Giacomo Fuori le
Mura e Matteo Pro-
sperini, 26 anni, dei
Santi Angeli Custodi.

Quando penso ai 52 giovani
del Pontificio Seminario re-
gionale che mi sono stati af-
fidati dalle loro Chiese di o-
rigine e dai loro Pastori, tre-
mo e prego. Hanno deciso di
separarsi dalla loro famiglia,
spesso dalla loro città, dai lo-
ro amici, dalle loro comunità
di vita e di fede, per vivere in-
sieme, pregare, studiare,
guardare a fondo nel loro
cuore e consegnarsi a Dio to-
talmente; sentono di essere
stati chiamati dal Signore a
diventare preti e si sottomet-
tono al giudizio della Chiesa.

Si soffre, scendendo nel
proprio cuore accompagnati
da Gesù e dai fratelli mag-
giori che nel Suo nome si of-
frono a questo servizio. Si sof-
fre tanto perché si scopre tut-
ta l’inadeguatezza, la miseria
e il peccato di cui ognuno di
noi è capace. «L’abisso chia-
ma l’abisso» e il cuore mise-
ro e penitente chiama il suo
Signore di misericordia. Tan-
ti fantasmi e non meno demò-
ni si scatenano per inganna-

re, scoraggiare, intristire,
chiudere le bocche e i cuori di
questi ragazzi. E i cuori af-
franti e umiliati, se conti-
nuano a invocare il Cielo con
fiducia e perseveranza, lo ve-
dono aprirsi e lasciar scen-
dere grazie di pace e di
conforto indicibile. Quoti-
dianamente, sono tentati di
lasciare tutto e di scappare, di
diminuire il ritmo, di chie-
dere un po’ di sosta, ma il Fi-
glio dell’Uomo che non ha u-
na pietra dove poggiare il
proprio capo, esige passi de-
cisi. «Chi ha messo mano al-
l’aratro e poi si volge indie-
tro, non è pronto per il Regno
dei Cieli», così insegna il
Vangelo. Gesù esige ma con-
sola, spinge ma conforta, ri-
chiama ma nutre abbondan-
temente lungo il cammino.
Non sono eroi questi ragaz-
zi. Sono giovani uomini che
vogliono diventare discepo-
li, vogliono seguire il Mae-
stro della vita. Tante volte
non capiscono dove stiano
andando, non vedono nulla

di certo nella loro vita, ma il
Signore li vede e, quando è
tempo, si mostra loro; sono i
momenti più belli ed emo-
zionanti per chi, come me, li
accompagna con trepidazio-
ne e affetto. La fede diventa
allora vita, la vita amore, l’a-
more gioia che chiede di es-
sere donata.

In questo nostro tempo, il
cammino è ancora più diffi-
coltoso. La fede dei padri
sembra essersi spenta, la tec-
nica inventa meraviglie e di-
spensa morte, i cuori ap-
paiono freddi, le menti vuote
e stanche. Questi 52 giovani
in cammino verso il sacer-
dozio non provengono dalla

Luna o da Marte, sono i vo-
stri figli, i figli dei giorni che
viviamo: giovani impastati
di debolezza, solitudine ed en-
tusiasmo improvviso e
straordinario, proprio come
i ragazzi che incrociate per la
strada quando andate in uf-
ficio o a fare la spesa.

È per questo che, quando

li vedo o penso a loro, tremo
e prego. Tremo per la loro e
la mia debolezza, per il ri-
schio che Dio ha voluto cor-
rere concedendo a questi
strani esseri che sono gli uo-
mini il dono della libertà, per
la terribile possibilità di sce-
gliere tra beatitudine e dan-
nazione. Prego perché Dio li
accompagni sempre con la
Sua benedizione, li sostenga,
li illumini e perché guidi an-
che me, povero prete a cui il
Signore ha chiesto di fare da
guida a questi giovani. Non
sono, non siamo eroi ma po-
veri cristiani che elemosina-
no grazia da Dio e preghiere
dai fratelli; preti di oggi e pre-
ti di domani che desiderano
essere secondo il cuore di Dio
e non secondo la mentalità
del mondo, i vostri preti di
oggi e di domani.

Ti chiedo un regalo per la
Giornata del Seminario e te
lo chiedo perché so che ami
il Signore e la Sua Chiesa co-
me e più di me: trema e pre-
ga con me per questi miei,
tuoi, nostri 52 ragazzi.

* Rettore 
del Seminario regionale

Alle 17.30 messa in Cattedrale

La famiglia salesiana
sabato in festa

per S. Giovanni Bosco
Sabato si celebra la festa di S.
Giovanni Bosco, il Santo che
è all’origine della Famiglia
salesiana, che comprende i
sacerdoti, ma anche i coope-
ratori e gli allievi che hanno
frequentato e frequentano le
scuole salesiane, hanno par-
tecipato e partecipano alle at-
tività degli oratori salesiani,
hanno frequentato e fre-
quentano le parrocchie rette
dai salesiani. Sabato tutti co-
storo saranno in festa: e tut-
ti sono invitati a partecipare
alla Messa che per l’occasio-
ne sarà celebrata dal diretto-
re dell’Istituto salesiano di
Bologna, don Aldo Rivoltel-
la, alle 17.30 nella Cattedrale
di S. Pietro. «Tutta la giorna-
ta sarà "festiva" per noi - spie-
ga don Rivoltella - con cele-
brazioni eucaristiche e mo-
menti di festa nelle scuole che
hanno sede nel nostro Istitu-

to "B. V. di S. Luca" e in quel-
lo delle Figlie di Maria Ausi-
liatrice, in via Jacopo della
Quercia». Nella parrocchia
dedicata a don Bosco, in via
Bartolomeo Maria Dal Mon-
te 14, venerdì alle 21 nel Tea-
tro si terrà un incontro con il
salesiano don Beppe Roggia
sul tema «Don Bosco e l’Eu-
caristia». Sabato alla stessa
ora, sempre in Teatro, altro
importante incontro con don
Antonio Mazzi, fondatore di
«Exodus» che racconterà la
sua esperienza e tratterà il te-
ma «In ogni giovane c’è un
punto accessibile al bene».
«Si tratta - spiega don Rivol-
tella - di un tema caro a don
Bosco: lui credeva profonda-
mente, infatti, che non ci fos-
se giovane "irrecuperabile",
ma che in ogni ragazzo, an-
che "sbandato", come può es-
sere oggi un giovane drogato,

vi fosse "qualcosa di buono"
su cui, attraverso l’educazio-
ne, si potesse far leva per re-
cuperarlo alla vita normale,
alla società, alla Chiesa». Do-
menica nelle parrocchie ret-
te dai Salesiani o dove c’è u-
na presenza salesiana saran-
no celebrate Messe solenni in
onore di S. Giovanni Bosco:
nella parrocchia del S. Cuore
alle 9.30, in quella di S. Gio-
vanni Bosco alle 10, in quel-
la dei Ss. Savino e Silvestro di
Corticella (dove sono pre-
senti le Figlie di Maria Ausi-
liatrice) alle 11.15, a Castel de’
Britti alle 11.30.

NUOVI PARROCI
ALESSANDRO MORISI

Monsignor Massimo Nanni
a San Matteo della Decima

Monsignor Massimo Nanni
(nella foto) - classe 1958, na-
to a Sant’Agata Bolognese - è
il nuovo parroco di S. Matteo
della Decima. Il suo ingresso
è fissato per sabato 7 febbraio
alle 16 alla presenza del ve-
scovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi. Dopo il di-
ploma, è stato ausiliario dei
Carabinieri; poi è entrato in
Seminario. Ordinato nel
1984, è stato vice rettore del
Seminario arcivescovile, vi-
cario parrocchiale a S. Maria
Madre della Chiesa e a S. Pro-
colo, cerimoniere dell’Arci-
vescovo. Docente di musica
presso il Seminario arcive-
scovile e l’Istituto di Musica
Sacra, si è licenziato allo Stab
con una tesi sulle antifone
gregoriane; nel 2003 è stato
nominato Canonico onorario
del Capitolo della Cattedrale.
Nel 1991 il Cardinale lo volle

chiamare al servizio della
sua segreteria particolare.
Nel 1996 è stato designato par-
roco della comunità di
Sant’Agostino di Ferrara. Ci
ha parlato della sua espe-
rienza e dei suoi programmi.

«La prima parte della mia
vita presbiterale ha visto -
svolgendo la segreteria par-
ticolare del Cardinale - un for-
te impegno al centro della
diocesi. Poi l’Arcivescovo ha
ritenuto che fossi già pronto
per la parrocchia e anch’io
sentivo che era venuto il mo-
mento. Il servizio a Sant’A-
gostino mi ha fatto incontra-
re una realtà viva, molto
simpatica, lontana dalla città
e quindi con esigenze molto
diverse.

Il programma è quello che
mi affidano il Vescovo e la
Chiesa ed è su tre settori. Il
primo è sicuramente l’evan-

gelizzazione, le "saporose ve-
rità della fede", per parafra-
sare il Cardinale, la verità e
il suo splendore; questo oggi
è fondamentale per riscopri-
re Gesù Cristo, unico Salva-
tore del mondo, in un mondo
plurireligioso ma anche i-
deologico e superstizioso. Il
culto e l’amministrazione dei
sacramenti, la centralità del-
l’Eucaristia sono il secondo
punto. I miei studi e la mia
passione per la musica, fan-
no sì che io abbia una pas-
sione e anche propensione
naturale per la liturgia. Il ter-
zo aspetto è la dimensione ti-
picamente pastorale, di gui-
da; e qui debbo citare il mio
Arcivescovo - a cui va una ri-
conoscenza infinita per l’in-
tensità evangelica degli anni
vissuti al suo servizio - ri-
portando alcune parole da lui
pronunciate nel giorno della

mia ordinazione: "Voi come
pastori del gregge di Cristo
non vi lascerete guidare dal-
le mutevoli voglie del gregge,
ma guiderete il vostro gregge
sulle faticose e impervie stra-
de del regno". Questa è la di-
mensione regale, della carità
pastorale».

«Il punto qualificante di o-
gni sintesi pastorale, di ogni
programma è l’unicità di Cri-
sto. Noi che siamo cristiani
cattolici, affermiamo la cen-
tralità di Cristo e della sua
Chiesa e la sua assoluta ne-
cessità. Il cristiano è colui che
ha al centro della sua esi-
stenza Gesù, morto e risorto.
Questo è il nostro proprium».

«Ho sempre desiderato
che il mio servizio sacerdo-
tale si potesse svolgere in co-
munità che avessero delle si-
militudini con la parrocchia
dove sono nato e cresciuto:

lontana dalla città, ma con ca-
ratteristiche e una tradizio-
ne di forte identità cattolica.
In questo il mio Vescovo mi
ha sempre risposto positiva-
mente. Sant’Agostino prima
e poi ancor di più Decima, so-
no parrocchie che hanno in-
carnato la fede in strutture e
cultura. Inoltre Decima, non
avendo la sede del Comune,
ha la parrocchia che è il cen-
tro di tutto: in questo sento u-
na grande sfida, per poter
proseguire il cammino pa-
storale di don Guido, a cui va
la mia riconoscenza per la co-
munità da lui ben curata».

MMMMMMMMMMMMMM

TACCUINO

Casadio: monsignor Stagni
inaugura l’abside della chiesa   

Domenica prossima sarà giorno di festa per la piccola comu-
nità di Casadio, in Comune di Argelato: alle 11 infatti il vicario
generale monsignor Claudio Stagni celebrerà la Messa nella
chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Filippo e Giacomo (nel-
la foto sopra in alto, in una stampa) e così inaugurerà l’ab-
side completamente restaurata. «Si è trattato - spiega il parro-
co don Alfredo Morselli - di un lavoro importante ed impegna-
tivo per la nostra comunità. La chiesa infatti è antica: risale al-
meno al 1500, anche se poi ha subito diversi rifacimenti; ed è di
pregevole fattura, con affreschi e dipinti di valore. Sarebbero
necessari ampi restauri: intanto abbiamo cominciato con l’ab-
side, e speriamo di poter in futuro proseguire con altre parti
della chiesa». Il restauro «è iniziato - spiega sempre don Mor-
selli - con un’opera di risanamento murario e deumidificazio-
ne, condotta sotto la guida del geometra Stefano Trazzi; quin-
di si è proceduto al ripristino degli affreschi di autore ignoto
del ’700 e delle decorazioni ottocentesche della scuola del Tibaldi:
opera quest’ultima eseguita dalla ditta Baruffaldi sotto la gui-
da dell’architetto Anna Maria Ragazzini. Domenica presente-
remo alla comunità e al Vicario generale l’opera compiuta e fa-
remo festa. Sarà un momento importante per la comunità: vo-
gliamo infatti che il restauro della chiesa sia per noi uno spro-
ne per "restaurare" e rendere più viva la nostra vita spirituale
e parrocchiale».

A Vedrana conferenza 
di monsignor Vecchi

Martedì alle 21 nella parrocchia di Vedrana, nel nuovo O-
ratorio - circolo Anspi «Servo di Dio Giuseppe Codicé» (nella
foto in alto sotto) il vescovo ausiliare monsignor Ernesto Vec-
chi terrà una conferenza sul tema «Il cristiano nella società di
oggi». «Si tratta - spiega il parroco don Lino Vignoli - del primo
momento di una nuova attività dell’Oratorio, quella di forma-
zione e catechistica, che intendiamo sviluppare. E ci è sem-
brato importante che il primo momento di tale attività fosse te-
nuto da un nostro Vescovo». L’Oratorio della parrocchia di Ve-
drana è stato inaugurato nel settembre scorso, alla presenza
dell’incaricato diocesano per la Pastorale giovanile don Gian-
carlo Manara; è frutto della completa ristrutturazione di un am-
pio fabbricato, un ex cinema abbandonato, ed è dedicato a don
Giuseppe Codicé, che fu per 45 anni parroco a Vedrana.
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Tema di quest’anno i recenti linguaggi della comunicazione di massa

Al via il Corso «oratorio»
Il 29 febbraio apertura con monsignor Carlo Caffarra

PASTORALE GIOVANILE  

n sintesi il programma
del Corso «Oratorio
2005».
29 febbraio ore 20.45
in Montagnola L’O-

ratorio di dopodomaniU-
na riflessione proposta a-
gli educatori da monsignor
Carlo Caffarra. Il nuovo ar-
civescovo di Bologna ci in-
terroga sull’oratorio e i
giovani: sono ancora fatti
l’uno per l’altro? Stimola il
dibattito don Vittorio
Chiari, dell’oratorio citta-
dino di Ferrara; conduce il
giornalista Francesco Spa-
da. 7 marzo ore 20.45
(Montagnola), 14 marzo
ore 20.45 (S. Pietro in Ca-
sale), 21 marzo ore 20.45
(Crespellano) Oratorio e
media Radio, TV e gior-
nali sono da evitare come
la peste o è possibile impa-
rare ad usarli anche all’in-
terno dell’oratorio, in mo-
do da diventarne padroni
consapevoli? Incontro gui-
dato da Francesco Spada,
giornalista radiotelevisivo
(Radio Nettuno,  È-tv). 7
marzo ore 20.45 (Cre-
spellano), 14 marzo ore
20.45 (Montagnola), 21
marzo ore 20.45 (S. Pie-
tro in Casale) Vino vec-
chio + otri nuovi = cin
cin per tutti! Come pro-
porre un incontro efficace
mescolando vecchie e nuo-
ve tecniche, alla ricerca di
un linguaggio comunicati-
vo che sia accattivante e si-
gnificativo al tempo stes-
so. Conduce Fabio Co-
miotto. 7 marzo ore 20.45
(S. Pietro in Casale), 14
marzo ore 20.45 (Cre-
spellano), 21 marzo ore
20.45 (Montagnola) Sen-
ti che musica(l) Ballare,
cantare, recitare, dipinge-
re: il musical è un’espe-

I rienza di sintesi che unisce
molteplici attività e com-
petenze, in grado di coin-
volgere tutti (ma proprio
tutti) i ragazzi dell’orato-
rio. Fabio Govoni, attore
professionista, ci spiega co-
me e perché lanciare que-
sta proposta appassionan-
te. 28 marzo ore 20.45
(Montagnola) Oratorio e
comunicazione Monsi-
gnor Ernesto Vecchi, ve-
scovo ausiliare di Bologna
e delegato regionale per le
comunicazioni sociali, aiu-
ta ad orientarsi nel mondo
dei mezzi di comunicazio-
ne di massa e insegna, in
particolare, come l’orato-
rio può sfruttare i canali
ufficiali del giornalismo
per aprirsi al territorio e
rendere ancora più effica-
ce la propria attività pa-
storale.
Sedi Il corso prevede un
appuntamento comune i-
niziale, tre serate su al-
trettante sedi nel territorio
della diocesi e un incontro
comunitario conclusivo.
Gli incontri si svolgeran-
no presso: Montagnola:
Teatro Tenda Isola Monta-
gnola, Parco della Monta-
gnola (BO) - tel. 0514228708;
Crespellano: Parrocchia
di San Savino, Via Marco-
ni 20 - tel. 051964136; S. Pie-
tro in Casale: Parrocchia
Ss. Pietro e Paolo, P.zza
Giovanni XXIII 6 - tel.
051811183
Iscrizione Ci si iscrive di-
rettamente la sera del 29
febbraio, prima dell’in-
contro inaugurale. Sono
invitati tutti gli educatori
di oratorio, animatori di
realtà giovanili e respon-
sabili di progetti  per gli a-
dolescenti. Il costo è di 15
euro a partecipante.

Da alcuni giorni è nuovamente disponibile il sito del Cen-
tro diocesano per la Pastorale Giovanile di Bologna, com-
pletamente rinnovato nella grafica e nei contenuti (nel-
la foto sotto il logo). Utile strumento di servizio per gli e-
ducatori, gli animatori e i giovani della diocesi, il sito si
offre come un taccuino per conoscere tutti gli appunta-
menti e le iniziative in programma nel corso dell’anno.

Tra le novità presenti sono da menzionare il nuovo
«Corso Oratorio 2005» con il programma aggiornato, la
«Due giorni» interamente dedicata agli animatori del 7-
8 febbraio e la segnalazione del pellegrinaggio europeo
a Santiago de Compostela. Degno di nota anche lo «Spor-
tello per educatori», un servizio offerto dal Centro per la
Pastorale Giovanile a supporto delle numerose richieste
legate al coinvolgimento degli animatori e ai consigli per
avviare un nuovo oratorio.

Il sito è raggiungibile all’indirizzo www.bologna.chie-
sacattolica.it/giovani

GIANCARLO MANARA *Il Corso Oratorio, che solita-
mente iniziava il 31 gennaio,
nella memoria di San Gio-
vanni Bosco, quest’anno co-
mincerà domenica 29 feb-
braio. La scelta è stata detta-
ta dal fatto che il primo in-
contro in Montagnola vedrà
la presenza del nuovo arci-
vescovo, monsignor Carlo
Caffarra, che solamente due
settimane prima, il 15 feb-
braio, entrerà in diocesi a Bo-
logna.

Il tema scelto è quanto mai
attuale per una realtà etero-
genea come l’oratorio: «i nuo-
vi linguaggi dei giovani».

Che i mezzi di comunica-
zione di massa - tv, radio,
giornali, Internet - facciano
parte della vita quotidiana è
un dato di fatto innegabile.
La proliferazione tecnologi-
ca ha portato a un aumento
vertiginoso della capacità di
comunicare, spesso con lin-
guaggi nuovissimi, e rag-
giungere altre persone: ma
queste persone hanno anco-
ra qualcosa da dirsi?

Poiché il mondo dei mass
media tocca tutti quanti, in

particolare i giovani e gli a-
dolescenti, l’oratorio non può
starsene semplicemente a
guardare: deve capire i lin-
guaggi dell’oggi, conoscerli,
essere capace di usarli al ser-
vizio della pastorale di do-
mani.

Una tradizionale distin-
zione di fronte ai nuovi lin-
guaggi vede contrapposti gli
«apocalittici» e gli «integra-
ti». Da un lato chi respinge a
priori qualsiasi innovazione,
sostenendo che arrecherà so-

lo danni alle persone; dall’al-
tro chi accetta incondiziona-
tamente le novità, vedendo
in esse un progresso sociale
automatico. Con il Corso O-
ratorio 2005 si cercherà di ve-
dere se tra queste due cate-
gorie ve ne possa essere una
terza, fatta di critica costrut-
tiva: ci si confronterà più sul-
l’uso che si può fare di un lin-
guaggio piuttosto che sulla
sua beatificazione o respin-
gimento a priori. Il tutto, co-
me sempre, avendo in mente
il futuro dei nostri ragazzi.

* Incaricato diocesano
per la Pastorale giovanile

Parla suor Armida Palmisano, segretaria diocesana Usmi

Dalla comunione, il rinnovamento
VITA CONSACRATA/1  

Il 2 febbraio, festa della Pre-
sentazione di Gesù al Tem-
pio, la Chiesa celebra la Gior-
nata della Vita consacrata. In
tale occasione, alle 17.30 in
Cattedrale presiederà la Mes-
sa il vescovo ausiliare mon-
signor Ernesto Vecchi. In vi-
sta della Giornata, abbiamo
rivolto alcune domande a
suor Armida Palmisano,
(nella foto) domenicana del-
la Beata Imelda, segretaria
dell’Usmi diocesana.

Cosa pensa oggi la gen-
te della vita consacrata?

Riscontra un grande cam-
biamento: la tipologia della
congregazione religiosa sta
certamente cambiando. Cre-
do però che anche se cam-
bierà fisionomia, la vita reli-
giosa in se stessa continuerà
nella sua speciale consacra-
zione. Anche nelle nuove fon-
dazioni infatti si riscontra u-
na notevole vitalità. Non pos-
siamo perciò dire che la vita
religiosa sia in crisi.

Questa vitalità in quale
modo si mostra?

Ci sono molti nuovi movi-
menti che hanno un proprio
«carisma» all’interno della
Chiesa: ed è importante no-
tare che al centro di queste
nuove forme, non manca
praticamente mai un gruppo
di consacrate o consacrati
«tradizionali», anche di vita
contemplativa. Questo è si-
gnificativo perché, mi sem-
bra, si sente la necessità di
colmare un vuoto per evita-
re lo sfaldamento dell’unità e
della completezza di questi
movimenti ricchi di vitalità.
È una prova della validità dei
valori della consacrazione.
Attorno a questo «fulcro» di
consacrati, si riuniscono poi

sposati e non sposati (celibi
o nubili), che vengono coin-
volti nell’attività e nella spi-
ritualità del carisma proprio
del movimento.

Voi consacrate come
pensate di proporvi nella
Chiesa locale?

La proposta di una Chiesa
- comunità parrocchiale - di-
venta, per noi, il campo rea-
le dove possiamo inserirci a
pieno titolo, senza tradire il
carisma del fondatore o fon-
datrice, perché il carisma di-
venta l’espressione dell’agi-
re in comunione con tutti i
battezzati. Il messaggio e la
testimonianza che la Chiesa
è chiamata a dare al mondo
sono proprio la comunione,
la fraternità. È così che la
Chiesa è segno visibile e stru-
mento efficace della presen-
za di Cristo. 

Come operate nel terri-
torio?

La diversità dei carismi ci
permette di dare vita a una
comunità più in stretta sin-
tonia con le problematiche
del territorio e ridonare pro-
feticità al Vangelo. Sono con-
vinta che non è sufficiente es-
sere presenti nelle diverse
realtà, ma è urgente fare del-
la realtà il luogo dove realiz-
zare il regno di Dio.

Quali gli elementi nella
vostra presenza da sottoli-
neare?

È necessario che ogni re-
ligiosa faccia emergere tre e-
lementi indispensabili: la
femminilità, la dolcezza, la
maternità. La femminilità è
indispensabile perché noi re-
ligiose dobbiamo far emer-
gere i tratti del nostro essere
donne, primo fra tutti la dol-
cezza: solo così infatti, in par-

ticolar modo nei luoghi dove
è urgente la missione, pos-
siamo divenire «ponte» di u-
nione e fraternità tra la Chie-
sa e la gente. Un altro tratto
indispensabile è la mater-
nità: siamo chiamate a gene-
rare e fecondare la vita con
l’attenzione ai giovani e alle
forme di povertà femminili.

Quale messaggio per le
sue consorelle?

Che dobbiamo rischiare, e
collaborare alla riuscita di u-
na vita di comunione. Dob-
biamo rivalutare il senso del
cammino cristiano, sforzan-
doci di essere testimoni coe-
renti con il Vangelo. Allora la
parrocchia, fonte di comu-
nione, potrà generare anche
le vocazioni alla vita consa-
crata e aiutare a riattualiz-
zare i carismi.

CHIARA UNGUENDOLI

Riproduciamo uno stralcio di un intervento di padre Arrighini

I religiosi, dono per le parrocchie
VITA CONSACRATA/2  

La vita religiosa è un dono prezioso per la
Chiesa locale, e può donare molto alla pa-
storale ordinaria delle parrocchie. 

È questa la convinzione della Chiesa i-
taliana. Una coscienza più che mai rinno-
vata negli ultimi tempi, a partire dall’ul-
tima assemblea generale della Cei svolta-
si a novembre ad Assisi, e dall’assemblea
annuale della Cism, di poco precedente,
proprio caratterizzata dal tema «Chiesa
locale, territorio e vita consacrata». D’al-
tra parte quello tra diocesi e istituti di vita
religiosa è un rapporto difficilmente igno-
rabile: su poco più di 20 mila parrocchie in
Italia, ai religiosi ne sono affidate ben 1879. 

Tutto questo ha portato a un vivace in-
teresse per l’argomento, specie da parte de-
gli istituti di vita consacrata maschile. Par-
ticolarmente significativa è stata l’ultima
assemblea Cism, dove il presidente, don
Mario Aldegani, ha tracciato alcune, si-
gnificative, linee programmatiche. 

Egli ha evidenziato come luogo «privi-
legiato» del rapporto religiosi - Chiesa lo-
cale sia la parrocchia. È in quest’ultima che
è quindi auspicabile si realizzi pienamen-
te il carisma dei religiosi a favore delle dio-
cesi, ovvero la chiamata a essere «testimo-
ni di santità». Se in passato, ha prosegui-
to il presidente nell’assemblea, la qualità
e il senso della presenza dei religiosi erano
connotati soprattutto dalla quantità delle

opere sorte in risposta a specifiche esigen-
ze sociali, oggi invece l’opera principale dei
religiosi è quella di saper prestare la do-
vuta attenzione ai bisogni spirituali im-
pegnandosi ad offrire risposte alla ricerca
di senso. Se i religiosi venissero percepiti so-
lo come degli «ausiliari» di un clero dioce-
sano mancante, «a perderci oltre che la no-
stra vita religiosa - sono parole di don Al-
degani - sarebbe anche la stessa Chiesa lo-
cale, privata della ricchezza tipica della vi-
ta consacrata». In quanto «esperti di co-
munione», inoltre, i religiosi dovrebbero
sapere costantemente «interagire», so-
prattutto nelle parrocchie, con le nuove for-
me di vita consacrata, movimenti e aggre-
gazioni ecclesiali.

Essere presenti sul territorio richiede
poi, ha specificato ancora il presidente del-
la Cism nell’assemblea generale, la capa-
cità di lasciarsi incontrare dalle persone,
mettendosi in ascolto delle loro domande e
imparandone il linguaggio. Non è possi-
bile parlare di nuova evangelizzazione sen-
za imparare i «nuovi linguaggi» del mon-
do contemporaneo e senza porre fine, con
coraggio, ad una certa «autoreferenzia-
lità» della parola con la quale i religiosi si
rapportano all’uomo d’oggi. «Consapevo-
li della nostra identità e del nostro compi-
to nella Chiesa - ha detto don Aldegani - non
dobbiamo avere paura di essere "laici" nel

linguaggio, ossia essere capaci di annun-
ciare la verità di sempre con il linguaggio
proprio di chi si trova nelle condizioni co-
muni del vivere».

Un’ulteriore sottolineatura don Alde-
gani ha fatto emergere a favore della crea-
tività pastorale cui sono chiamati i reli-
giosi, naturale e doverosa conseguenza
della loro particolare vocazione. Atten-
zione alle esigenze e indicazioni della
Chiesa locale e fedeltà al proprio carisma,
sono pertanto le coordinate che devono
guidare i consacrati nel rapporto con le
diocesi. È questo il motivo per cui essi, pur
affermando il proprio radicamento nel-
la Chiesa locale ed universale, la propria
disponibilità ai Vescovi e ai bisogni e-
mergenti della pastorale del territorio, si
pongono in atteggiamento di profonda li-
bertà propositiva.

L’avventura propria dei religiosi, ha
concluso don Aldegani, «è essere segno
con il nostro vissuto nel cuore della Chie-
sa e nelle periferie della fede, vivendo il ca-
risma che ci è stato donato con fedeltà e
come un dono per gli altri, con un amore
senza limiti verso la Chiesa che si visibi-
lizza nelle realtà concrete in cui viviamo
e sempre mossi dalla libertà e creatività
dello Spirito».

Padre Angelo Arrighini,
Consiglio diocesano della Cism

ONORIFICENZE/1

PRELATO E CAPPELLANI PONTIFICI
Il Santo Padre ha nominato Prelato di Sua Santità mon-
signor Giuseppe Stanzani e Cappellani di Sua Santità i
monsignori: Isidoro Sassi, Pierpaolo Sassatelli e Gian
Luigi Nuvoli. 

ONORIFICENZE/2

CAVALIERE DI S. SILVESTRO
Il Santo Padre ha nominato Cavaliere dell’Ordine di S.
Silvestro Papa il signor Giacomo Carnevali della par-
rocchia di S. Maria Annunziata di Fossolo in Bologna.

S. PAOLO MAGGIORE

SETTIMANA UNITÀ CRISTIANI
Oggi alle 18 nella Basilica di S. Paolo Maggiore, il vica-
rio generale monsignor Claudio Stagni presiederà la
Messa in occasione della festa della conversione di S.
Paolo e della conclusione della Settimana di preghiera
per l’unità dei cristiani.

«PEREGRINATIO» MADONNA DELLA ROCCA

A S. PIETRO DI CENTO
Nell’ambito della sua «peregrinatio» nelle parrocchie
del vicariato di Cento, la Madonna della Rocca sarà sa-
bato e domenica nella parrocchia di S. Pietro di Cento.

PARROCCHIA S. ANTONIO DI SAVENA

DON MAZZANTI RACCONTA IL BRASILE
Sabato alle 21 nella parrocchia di S. Antonio di Savena
(via Massarenti, 59) si terrà un incontro con don Alber-
to Mazzanti sulla sua esperienza di parroco della par-
rocchia di S. Salvador de Bahia (Brasile) dove operano
anche alcune suore delle Minime dell’Addolorata (suo-
re di S. Clelia). Don Alberto parlerà della vita di quella
parrocchia di periferia costituita da 45.000 abitanti, del
paese del Brasile e delle relazioni che intercorrono tra
la chiesa di Bologna e la chiesa di S. Salvador Bahia.

S. CATERINA DA BOLOGNA AL PILASTRO

MESSA E ASSEMBLEA PARROCCHIALE
Domenica alle 9.30 nella parrocchia di S. Caterina da
Bologna al Pilastro il vescovo ausiliare monsignor Er-
nesto Vecchi celebrerà la Messa, quindi presiederà l’as-
semblea parrocchiale nella quale illustrerà il senso e
l’importanza del Consiglio pastorale parrocchiale, in vi-
sta del rinnovamento dello stesso.

VICARIATO CASTEL S. PIETRO

FESTA DI S. GIOVANNI BOSCO
Venerdì nell’oratorio di Osteria Grande i giovanissimi
e i giovani del vicariato di Castel S. Pietro si ritrove-
ranno per l’ormai tradizionale festa di S. Giovanni Bo-
sco. Questa proposta vuole essere semplicemente un’oc-
casione di comunione tra i giovani delle diverse par-
rocchie. Alle 19 sarà celebrata la Messa, animata dai gio-
vani stessi al termine della quale ci sarà la cena comu-
ne e un momento di serena condivisione fraterna.

MCL - CASALECCHIO

IL PAPA SULLA PACE
Martedì a Casalecchio di Reno, il professor Mauro Te-
sini terrà una pubblica conferenza sul Messaggio papa-
le per la Giornata della Pace 2004. L’incontro, promosso
dal locale Circolo del Movimento Cristiano Lavoratori,
si svolgerà nella sala di S. Lucia (via Bazzanese 17), con
inizio alle 21.

PARROCCHIA MOLINELLA 

SETTIMANA DI ESERCIZI SPIRITUALI
Da oggi a domenica la parrocchia di Molinella vive l’e-
sperienza degli Esercizi spirituali. Nelle due domeniche
la predicazione durante le Messe (alle 8, 10, 11.30 e 18) sarà
curata dai padri domenicani che guideranno gli eserci-
zi affiancati da due suore domenicane. Ogni giorno Mes-
se alle 6.30 per i lavoratori e gli studenti e alle 8.30 per le
casalinghe e i pensionati. I ragazzi delle scuole elemen-
tari e delle medie sono invece attesi alle 7.30 per un mo-
mento di preghiera. Ogni pomeriggio meditazione alle
15 per le casalinghe e i pensionati, alle 17 per i ragazzi
delle scuole elementari, alle 17.30 per i ragazzi delle scuo-
le medie, alle 18.30 per i giovanissimi, alle 21 per i lavo-
ratori e gli studenti. Sabato dalle 19 alle 24 adorazione
eucaristica. Ieri alle 17 alla chiesa di S. Francesco è sta-
ta accolta la venerata Immagine della Beata Vergine di
Loreto che è stata accompagnata processionalmente nel-
la chiesa parrocchiale di S. Matteo.

MISSIONARIE DELL’IMMACOLATA

A ROMA CON S. MASSIMILIANO KOLBE
Le Missionarie dell’Immacolata-Padre Kolbe propon-
gono ai giovani dal 30 gennaio all’1 febbraio «Con san
Massimiliano sulle vie di Roma»: un «tuffo» nella spiri-
tualità di san Massimiliano Kolbe, polacco di nascita
ma universale di spirito, ripercorrendo i luoghi roma-
ni della sua giovinezza. Accompagnerà in questa espe-
rienza padre Roberto Brandinelli, ofm conv. Per infor-
mazioni: tel. 0516782014, e-mail info@kolbemission.org

CENTRO SCHUMAN - LUISE

«LE APPARIZIONI DELLA VERGINE»
Il Centro d’iniziativa europea «R. Schuman» e la Libera
Università itinerante sociale europea (Luise) in colla-
borazione con la Caritas e la Pastorale Diocesana del la-
voro organizzano giovedì alle 21 a Crevalcore presso il
Circolo M. Malpighi (v. Sbaraglia 9, ang. v. Roma) un in-
contro sul libro «Le apparizioni della Vergine» di René
Laurentin; lo presenta Danio Sarti.

CORO GIOVANILE

PROVE DI CANTO
Il Coro Giovanile per preparare l’arrivo del nuovo Ar-
civescovo domenica 15 febbraio prossimo, si incontrerà
lunedì 9 febbraio presso il teatro Tenda al Parco della
Montagnola alle 20.30.

L’incontro inaugurale del 2003. In alto monsignor Caffarra. 
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Da domani al 20 marzo in mostra oggetti delle manifatture locali Ghisilieri, Finck, Aldrovandi e Minghetti

Le preziose ceramiche bolognesi
Una produzione di cui si era persa la memoria, dal Settecento al Novecento

PALAZZO SARACENI  

CHIARA SIRK

Domani alle 18, in Palazzo
Saraceni (via Farini 15)
sarà inaugurata la mostra
«Bologna e le sue cerami-
che. Colle Ameno - Finck -
Aldrovandi - Minghetti»,
organizzata dalla Fonda-
zione Cassa di Risparmio
in Bologna in collabora-
zione con Ascom. È un’oc-
casione unica per ammi-
rare diversi oggetti prove-
nienti da manifatture lo-
cali di cui si è ormai persa
la memoria, testimonian-
za di una prassi in cui ar-
te e artigianato si fondono
mirabilmente. 

«La mostra» dice Nico-
letta Barberini, storica del-
l’arte, esperta del settore,
«presenta 150 pezzi prove-
nienti da quarantacinque
famiglie bolognesi. È l’oc-
casione per riscoprire cosa
si è prodotto a Bologna in
questo campo, che è sem-
pre stato offuscato dalla fa-
ma delle ben più famose e

più antiche maioliche del-
la vicina Faenza». Conti-
nua: «Il momento in cui i-
nizia una vera attività ar-
tistica in questo campo è il
Settecento, quando il mar-
chese Filippo Carlo Ghisi-
lieri avvia una manifattu-
ra nel Borgo di Colle Ame-
no a Sasso Marconi. Se pri-
ma a Bologna la fabbrica-
zione era ordinaria, cura-
ta da piccole botteghe, da
questo momento si avvia
una produzione elegante,
che tenta di competere con
le raffinate maioliche ve-
nete e faentine. Alla morte
del marchese il figlio cede
in affitto la fabbrica ai
maiolicari Giuseppe Finck
ed Antonio Rinaldi, i qua-
li, tre anni più tardi, sono
costretti a chiudere. Sciol-
ta la società, Finck prose-
guirà da solo, aprendo una
nuova sede in via San Fe-
lice ed una bottega in via
San Mamolo. La sua pro-

duzione, caratterizzata da
decori "alla rosa" o a "pae-
si verdi", colori verdi e ros-
si brillanti, e dalla presen-
za, in molti pezzi, dell’oro,
continuerà fino al 1812. In-
tanto, nel 1794, il conte Car-
lo Filippo Aldrovandi Ma-

rescotti, sulla scia della
moda del tempo che vuole
i nobili impegnati in un’at-
tività artistica, apre una
manifattura di terraglia al-
l’interno del suo palazzo,
oggi Palazzo Montanari, in
via Galliera.Il direttore,

Paolo Pizzoli, è inviato
presso la celebre manifat-
tura Wegwood, in Inghil-
terra, per studiare i segre-
ti dell’impasto e trovare i-
spirazione nei modelli di
Robert Adam. Gli scultori
Giacomo Rossi e Giacomo
de Maria, con il disegnato-
re Onofrio Gandolfi, rea-
lizzano oggetti per la casa
dalle eleganti decorazioni
neoclassiche. Dopo varie
vicissitudini l’antica ma-
nifattura Aldrovandi chiu-
de nei primi anni del No-
vecento. Angelo Minghet-
ti inaugura la prima for-
nace nel 1858, in Palazzo
Pepoli. Madonnine, piatti,
busti, servizi da tavola e
vasi, costituiscono una
produzione presente in tut-
te le principali Esposizioni
Europee e in tutte le no-
bili case bolognesi. L’at-
tività cessa nel 1967, ma
Dora Nicoli, moglie di Al-
cino Cesari, presidente
delle Ceramiche Min-
ghetti, continuerà sino al
1989 la conduzione del ne-

gozio in Piazza Galvani». 
«Spero che dopo questa

mostra» afferma la cura-
trice «non si parli più solo
di Faenza, Este, Pesaro e
Bassano, ma si riscopra
questo aspetto tanto im-
portante della nostra sto-
ria bolognese». I pezzi pro-
vengono da famiglie pri-
vate, in alcuni casi sono
già stati esposti, in altri si
tratta di una prima, e for-
se unica, volta, perché so-
no oggetti preziosi, custo-
diti con grande cura e un
po’ di gelosia. Conclude
Nicoletta Barberini: «È la
prima mostra, dedicata a
questo argomento, in cui
c’è la storia di tutte le ma-
nifatture della città. Si di-
mostra quindi, ed è im-
portante, la continuità
che c’è stata nel campo
della ceramica». 

La mostra sarà aperta
al pubblico fino al 20
marzo 2004, tutti i gior-
ni, da lunedì a domenica,
dalle ore 10 alle ore 18.
Ingresso libero.

L’incontro del regista con un folto gruppo di giovani

Una sera con Pupi Avati
«Per realizzarvi, credete nella Provvidenza»

RESIDENZA ALMA MATER  

GABRIELLA GUARNIERIUn incontro con Pupi Ava-
ti, dal vivo oppure attraver-
so i suoi film, è sempre un
viaggio della memoria alla
ricerca della parte più vera
e nascosta di noi stessi, di
ciò che siamo e che forse
non conoscevamo. Così è
stato anche lo scorso lunedì
alla Residenza universitaria
Alma Mater di Bologna, che
ha ospitato un affollato in-
contro del ciclo «Vivere ciò
che fa crescere», dedicato al
tema dell’educazione e or-
ganizzato in collaborazione
con l’associazione «Nova A-
tlantis». 

Perché «vivere ciò che fa
crescere»? È stata questa la
domanda che ha dato il via
alla serata, grazie alla di-
sponibilità di un Pupi Ava-
ti che si è fatto, almeno in

parte, penetrare nell’intimo,
lasciando leggere la nostal-
gia di un uomo per la sua
giovinezza ma anche la sod-
disfazione di chi ha saputo
reagire alle difficoltà, e pro-
prio di queste ha fatto la
molla che gli ha dato spinta
e coraggio. 

Il regista bolognese ha
raccontato vari aspetti del-
la sua vita, dai suoi com-
plessi fisici, alla timidezza,
alle sue origini umili; si de-
scrive come «un ragazzo
brutto, basso e povero», ma
oggi  riconosce che questa
sua condizione, che lo face-
va sentire tanto inferiore a-
gli altri, è stata per lui mo-
tore di un desiderio incon-

tenibile di suscitare amore
nei riguardi degli altri. 

Per Pupi ragazzo, l’unico
modo di raggiungere que-
st’obiettivo era diventare
«famoso». E racconta i pri-
mi passi verso la strada del
successo attraverso tante
avventure; poi, d’improvvi-
so, la sua espressione si fa
più luminosa, la sua voce
più morbida: è il momento
in cui nomina per la prima
volta sua madre. La descri-
ve come una donna dolce, di-
sponibile, aperta, entusia-
sta; una mamma protettiva
che vive della gioia dei suoi
figli e che per questo li ac-
compagna in tutte le loro
scelte. Da lei, con le radici

in un mondo contadino, e-
redita quella fantasia e quel
gusto di narrare che una
volta riempiva le serate sen-
za televisione, quando i più
vecchi raccontavano ai più
piccoli storie arricchite di
particolari originalissimi,
incredibili, e talvolta anche
spaventosi. Ancora dalla
mamma eredita la dote più
necessaria per chi ha alme-
no un sogno da realizzare
nella vita: un forte senso di
fiducia nella Provvidenza
«che arriva sempre a soc-
correre nel momento del bi-
sogno». 

Tra un aneddoto e l’altro,
è proprio questo il messag-
gio che Pupi Avati vuole la-
sciare al suo pubblico di gio-
vani studenti: credere con
fiducia a ciò che sembra im-

probabile e anche a ciò che
la ragione riconosce come
impossibile. Il Maestro e-
sorta i ragazzi a vivere il lo-
ro progetto di vita come un
percorso attraverso il quale
si individua la parte più mi-
steriosa e più silenziosa di
se stessi, che - sottolinea - è
anche la più importante. Il
suo invito è di avere il co-
raggio di rischiare per rea-
lizzare il proprio essere, an-
che quando la posta in gio-
co è molto alta. 

La sua carriera di regista,

che ha raccontato ai ragaz-
zi, ne è un esempio eviden-
te. Infatti, nonostante le
sconfitte (che non ha taciu-
to), Pupi Avati oggi è un uo-
mo che ha portato a compi-
mento quello che voleva es-
sere, che ha saputo dar voce
alla propria personalità, che
ha saputo ascoltarla e che sa
«metterla a disposizione de-
gli altri» in ogni suo film. 

Grande è stata la parteci-
pazione degli studenti, mol-
tissime le domande. Na-
scerà un altro regista?

LO SCAFFALE
MICHELA CONFICCONI

Un prete nelle carceri del Brasile:
la biografia di don Renzo Rossi

Venerdì alle 18 nella Sala
Biblioteca di S. Domenico
(piazza S. Domenico) verrà
presentato il volume di E-
miliano Josè (edizioni S.
Paolo) «Don Renzo Rossi:
un prete fiorentino nelle
carceri del Brasile» (nella
foto la copertina). Inter-
verranno: don Renzo Ros-
si, Loris Zanatta (docente
di Storia dell’America La-
tina all’Università di Bo-
logna), Mario Gabbi (tra-
duttore del volume dal
portoghese), e don Giulio
Matteuzzi (parroco a S.
Maria in Strada); intro-
duce Maria Pia Miglio.
L’appuntamento sarà pre-
ceduto da un Messa, pre-
sieduta dallo stesso don
Renzo Rossi, nella Basili-
ca di S. Domenico. 

«Ho conosciuto don Ren-
zo Rossi quando ero mis-
sionario a S. Salvador
Bahia, in Brasile - afferma
don Matteuzzi - vale a dire
negli anni Settanta - Ot-
tanta. Ho operato per cin-
que anni nella sua stessa
parrocchia, "Nostra Signo-
ra di Guadalupe". Tuttavia
la figura di don Renzo è fa-
miliare a Bologna per altri

motivi. E’ infatti molto a-
mico di don Giulio Salmi,
e lo era di don Libero Nan-
ni. Il rapporto con queste
figura del clero bolognese
era nato in seguito all’atti-
vità di don Renzo nelle fab-
briche fiorentine, in riferi-
mento alla quale aveva vo-
luto conoscere e approfon-

dire le esperienze allora
nascenti, nelle diocesi di
Bologna e Torino, dei cap-
pellani del lavoro. Nello
stesso periodo si era anche
legato con una bella ami-
cizia a Sergio Cammelli,
laico impegnato nel mon-
do cattolico bolognese. Con
lui nacque una stretta col-

laborazione a favore della
parrocchia brasiliana nel-
la quale, successivamente,
venne inviato come parro-
co. Grazie a questo rap-
porto vennero realizzati la
scuola, il dispensario, la
cappella e l’asilo». 

Don Matteuzzi ricorda
che don Rossi si è soprat-
tutto distinto per la sua o-
pera in Brasile, specie nei
confronti dei prigionieri
politici nel corso della dit-
tatura che oppresse il Pae-
se. «Don Renzo - ricorda - si
recava nei luoghi di deten-
zione per recare conforto,
e anche a rischio della vita
favoriva i rapporti con i fa-
miliari. Un giorno ottenne,
insieme al Vescovo ausi-
liare del luogo, il permesso
di entrare in una prigione,
ma dovette promettere di
non portare ne far uscire
nessuno scritto. I prigio-
nieri domandarono inve-
ce, numerosi, il favore di
far pervenire all’esterno
lettere o biglietti. Allora
don Renzo si rivolse al Ve-
scovo, invitandolo a pren-
dere in custodia le missi-
ve, poiché a promettere e-
ra stato solo lui».

ORATORIO S. FILIPPO NERI

«Voci d’organo»:
viaggio musicale

con grandi interpreti
(C.D.) Nel 2000 viene ria-
perto l’Oratorio di San Fi-
lippo Neri. Era stato un luo-
go dedicato alla preghiera e
alla musica. Dopo tutte le
vicende di chiusura e di ro-
vina che lo hanno segnato,
alla prima subentra la cul-
tura, ma della seconda, la
Fondazione del Monte, pro-
motrice dell’impegnativo
restauro, non si dimentica.
Così, due anni più tardi è i-
naugurato il nuovo organo,
dell’originale si era salvato
assai poco, costruito se-
condo i criteri antichi. Lo
strumento è splendido, pur-
troppo mancano le occa-
sioni in cui ascoltarlo. Da
giovedì questo sarà possi-
bile. Infatti, alle ore 21,
Liuwe Tamminga, organo,
e Bruce Dickey, cornetto, i-
naugurano «Voci d’organo.
Viaggio musicale da Fre-
scobaldi a Messiaen». L’i-
niziativa, voluta dalla Fon-
dazione del Monte e curata
da Musica Insieme, si pro-
pone come viaggio intorno
all’organo e agli strumenti
che l’accompagnavano nel-
la storia della musica eu-
ropea: dalle Canzoni cin-
quecentesche fino alle So-

nate di Bach e Haendel. Gli
interpreti sono prestigiosi,
spesso graditi ritorni (come
Mario Brunello e Gustav
Leonhardt, ormai «di casa»
a Bologna). Non aveva mai
suonato qui invece, Dan
Laurin, flauto dritto che, il
12 febbraio, insieme a Mar-
co Facchin, organista, pre-
mio della critica al Concor-
so internazionale «J. S. Ba-
ch» di Losanna, proporrà
musiche di Frescobaldi, Be-
rardi, Muffat, Cima, Fonta-
na. All’organo, suonato, nel
terzo appuntamento, 26 feb-
braio, da Luca Scandali, si
affiancherà l’oboe barocco
di Paolo Grazzi. Tra antico
e moderno il programma
del concerto con il violon-
cellista Mario Brunello e U-
lisse Trabacchin (11 mar-
zo). «A Solo» è il corretto ti-
tolo del concerto di Gustav
Leonhardt (26 marzo). La
rassegna si conclude il 15 a-
prile con l’ensemble «Con-
trasto Armonico» (Karin
Selva, soprano, Stephanie
Geisberger, traversiere e I-
lenia Stella, organo e clavi-
cembalo). I concerti inizia-
no sempre alle ore 21. L’in-
gresso è libero.
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AGENDA

Centro «san Sigismondo»:
«I cristiani divisi»

Un’aula gremita di universitari e di persone a vario titolo in-
teressate ha partecipato alla conferenza «I cristiani divisi.
Nostalgia e compito dell’unità», organizzata in occasione del-
la Settimana ecumenica di preghiera dal Centro Universita-
rio Cattolico «San Sigismondo» e dal Centro San Domenico
presso la Facoltà di Economia e Commercio. L’ascolto dei
rappresentanti delle tre principali confessioni cristiane - or-
todossa, evangelica e cattolica - ha rafforzato nei presenti la
convinzione di come la conoscenza dei diversi vissuti di cri-
stianesimo, attraverso voci, volti e storie narrate, sia indi-
spensabile a generare quella corrente di simpatia e stima re-
ciproca, che sola permette di sfuggire all’equivalenza fatale
«diverso da me, quindi potenziale avversario», tanto più tra-
gica quando si tratta di battezzati, quindi di fratelli. Se la sto-
ria ci ha consegnato una cristianità spezzata nel segno della
contrapposizione, la testimonianza del Nuovo Testamento
mostra come la tensione all’unità si attui, nel cristianesimo
delle origini, attraverso la capacità di accogliere la diversità:
del resto lo stesso Vangelo non giunge a noi sotto forma di quat-
tro racconti, che osservano lo stesso Cristo sotto altrettante
angolature, differenti e complementari? Non si tratta quindi
primariamente di ottenere la conversione di una confessio-
ne all’altra, ma di cercare la comune conversione a Cristo, se-
condo quanto scrive Giovanni Paolo II: «Il dialogo ecumeni-
co adempie anche alla funzione di un esame di coscienza: "Se
diciamo che non abbiamo peccato, facciamo di lui un bu-
giardo e la sua parola non è in noi" (1Gv 1, 10). L’unità dei cri-
stiani è possibile , a patto di essere umilmente consapevoli di
aver peccato contro l’unità e convinti della necessità della no-
stra conversione». (Ut umnum sint 34). Commentando que-
sto testo, il teologo ortodosso Olivier Clément ha salutato co-
me una svolta provvidenziale l’ora, lungamente attesa, delle
«lacrime di Pietro», riconoscendo in essa un decisivo segno
di speranza ed il più sostanziale incoraggiamento per il cam-
mino dell’unità, Un compito ineludibile per i credenti del ter-
zo millennio, un processo inarrestabile anche quando im-
percettibile, forte e delicato come il soffio dello Spirito.

Don Francesco Pieri

Accademia Filarmonica:
torna la stagione cameristica
(C.D.) All’Accademia Filarmonica  sabato prossimo, ore

17, torna la stagione cameristica. Nella sede di via Guerrazzi
13, avranno luogo quattordici concerti, suddivisi in un ciclo
primaverile ed in uno autunnale. Il programma alterna in-
terpreti affermati, come il violinista Francesco Manara, e gio-
vani che hanno intrapreso una brillante carriera, i violinisti
Maristella Patuzzi e Maurizio Sciarretta, la flautista Ales-
sandra Dario e il chitarrista Frédéric Zigante. Al pubblico sa-
ranno proposte grandi pagine della musica da camera, com-
posizioni di autori meno noti e pagine di contemporanei del
Novecento. Dopo l’inaugurazione, affidata al Trio Johannes
(Francesco Manara, violino, Massimo Polidori, violoncello,
Claudio Voghera, pianoforte), che eseguirà musiche di Schu-
bert, Brahms e Schumann, segnaliamo, il 6 marzo, il concer-
to del baritono Peter Schöne, con Norie Takahashi al pia-
noforte e la commemorazione del centenario della morte di
Antonin Dvoøák, il 27 marzo, con il Trio Arché. Il 7 febbraio
il quintetto diretto da Fabio Neri propone, in prima esecuzione
assoluta, un brano di Giulio Castagnoli. Alla stagione classi-
ca se ne affianca, dal 14 febbraio, ore 17, per la prima volta
un’altra, dedicata al confronto fra antico e contemporaneo.
S’intitola «Tempora 2004 - Dialogando con la musica».

«Musica Insieme»:
concerto di Zacharias

Invitato da Musica Insieme domani sera, ore 21, al Comu-
nale il pianista Christian Zacharias propone un ideale per-
corso dal classicismo al neoclassicismo con musiche di Mo-
zart e Ravel.

Gara dei presepi:
è l’ora della premiazione

Si è chiusa con grande successo la mostra «Un Bambino
per noi è nato» che ha raccolto nella Sala d’Ercole del Palaz-
zo Comunale le più belle immagini dei presepi degli ultimi
anni della gara ora visibili sul sito:
www.culturapopolare.it/presepi. La gara dei presepi, che
quest’anno supera i duecento iscritti, avrà la cerimonia di pre-
miazione sabato 7 febbraio alle 15 al cinema Galliera (via Mat-
teotti 25) alla presenza del vicario generale monsignor Stagni.

«Teste toste» a Cento:
lezioni agli under 14

Il Comune di Cento (Fe) promuove  «Teste toste. Curiosità
& Università Under 14». L’iniziativa, coordinata da Federico
Taddia, ha lo scopo di far «incontrare», su tematiche curio-
se, docenti universitari con studenti delle elementari e delle
medie inferiori. Le lezioni si terranno al Centro polifunzio-
nale «Pandurera» (via XXV Aprile 11, Cento), con inizio alle
ore 15. Si comincia mercoledì:«Perché servono i numeri?»
(relatore Bruno D’Amore, Università di Bologna). 

«Giona, il profeta 
suo malgrado» ai «Martedì» 
Nell’ambito dei «Martedì di S. Domenico» martedì alle 21

nella Biblioteca di S. Domenico conferenza su «Giona, il pro-
feta suo malgrado». Relatrice Bruna Costacurta, docente di
Sacra Scrittura alla Gregoriana.
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SOLA MONTAGNOLA
Ritorna Romano Danielli

«Doposcuola Montagnola». Dall’ini-
zio del 2004 l’Agio propone anche atti-
vità educative pomeridiane destinate a
ragazze e ragazzi delle scuole medie in-
feriori. Il servizio è curato da educato-
ri professionali.Oltre al sostegno sco-
lastico sono presenti attività ricreative,
laboratori, sport, nonché iniziative in-
dirizzate ai genitori. Per informazioni
e iscrizioni: tel. 051.4210533.
Oggi (ore 16.30) «Le disgrazie di Fa-
giolino». Ritorna in Montagnola Ro-
mano Danielli, (nella foto). Grande in-
terprete della tradizione dei burattinai
emiliani, è noto agli appassionati eu-
ropei per la sua originale rielabora-
zione dei canovacci storici ottocente-
schi. I protagonisti delle sue storie, fi-
gure tradizionali come Fagiolino, San-
drone, Sganapino e Balanzone, cono-

scono una nuova vita attraverso un for-
te impianto drammaturgico, la sua
maestria da virtuoso dei burattini e la
sua personale capacità d’improvvisa-
zione. Ingresso euro 2.50.
Domani (ore 17-19) «Due chiacchie-
re in famiglia». «La prima scelta da
farsi è quella di dare ai bambini un ruo-
lo da protagonisti, dar loro la parola,
permettere loro di esprimere pareri e
metterci, noi adulti, nell’atteggiamen-
to di ascolto». Parte da questa rifles-
sione di Francesco Tonucci (da «La
città dei bambini», Laterza, 1996) il nuo-
vo ciclo di «Due chiacchiere in fami-
glia»: uno spazio in forma di talk-show
dove gli adulti possono confrontarsi
sulle questioni che stanno loro più a
cuore, in compagnia di professionisti.
Questo nuovo ciclo si concentra in par-

ticolare sul tema «libertà nell’educa-
zione, libertà dell’educazione». Al ter-
mine di ogni incontro verrà offerto a
tutti un aperitivo, in collaborazione con
l’Associazione dei Panificatori e la Te-
nuta vinicola Bonzara. Chi ha bambi-
ni  può lasciarli presso l’adiacente Cor-
tile dei Bimbi, aperto appositamente
dalle 16.30 alle 19. Ingresso gratuito.
Giovedì (ore 16.30) «Phobia». Ultimo
appuntamento con la rassegna orga-
nizzata da Muse e Comune di Bologna.
Questa settimana «La paura della mor-
te» con Francesco Campione, respon-
sabile del servizio di consulenza dia-
gnostica e aiuto psicologico per le per-
sone in situazione di crisi di separa-
zione e di lutto. Ingresso libero.
Info: tel. 051.4228708 o www.isolamon-
tagnola.it

Una sentenza della Consulta getta le basi per una gestione rivoluzionaria

Dallo Stato alle Regioni
Primi pareri positivi. Ma c’è il rischio di nuovi centralismi

DOCENTI/1  

(M.C.) La Corte costituziona-
le, accogliendo un ricorso del-
la Regione Emilia Romagna,
ha sancito che la gestione del
personale scolastico è di com-
petenza delle regioni, e non,
come accadeva fino ad oggi,
del Ministero, seppur «regio-
nalizzato» attraverso gli Uf-
fici scolastici regionali. La
sentenza, resa nota la scorsa
settimana, ha suscitato mol-
te reazioni sul piano locale e
nazionale, e ha fatto esultare
l’assessore regionale alla
scuola, Mariangela Bastico,
che ha interpretato la vicen-
da come una sconfitta del mi-
nistro Moratti e del primo de-
creto attuativo della Riforma
da lei voluta. 

Da parte sua il direttore ge-
nerale dell’Ufficio scolastico
regionale per l’Emilia Ro-
magna, Lucrezia Stellacci,
presenta invece la Sentenza
come «naturale conseguen-
za» della legge che riforma il
Titolo V della Costituzione, e
che affida alle regioni legi-
slazione concorrente in ma-
teria di istruzione, ed esclu-
siva in materia di istruzione
e formazione professionale.
«La mancata definizione dei
rispettivi ruoli aveva però
generato una situazione am-
bigua - commenta Stellacci -
dove le regioni gestivano la
pianificazione dell’offerta
formativa e le Direzioni sco-
lastiche regionali la relativa
distribuzione delle risorse u-
mane e finanziarie. L’attuale
sentenza riempie quindi un
"vuoto"». Lungi dal mortifi-

care l’una o l’altra parte, per
Stellacci questa maggior
chiarezza «valorizzerà il la-
voro di entrambe le istitu-
zioni. Le regioni potranno a-
vere sotto la loro diretta re-
sponsabilità sia la gestione fi-
nanziaria che quella orga-
nizzativa. Gli Uffici scolasti-
ci regionali potranno sempre
più essere presenza dello Sta-
to sul territorio per vigilare
e garantire unitarietà, effi-
cacia e valore al sistema di i-
struzione nazionale».

Qualche parere lo abbia-
mo raccolto a margine del
convegno promosso da «Dies-
se». Roberto Persico, presi-
dente nazionale dell’associa-
zione, saluta positivamente
la novità, poiché va nella di-
rezione di «una maggiore li-
beralizzazione del sistema».
Tuttavia, allerta, è necessa-
rio vigilare affinché il pas-
saggio di consegne non si tra-
duca in «venti centralismi re-
gionali, che potrebbero esse-
re altrettanto rigidi quanto il
vecchio centralismo statale».

Felice Crema, dell’Uni-
versità Cattolica di Milano,
condivide l’opportunità del
provvedimento: «la scuola i-
taliana negli ultimi cin-
quant’anni si è evoluta se-
condo un modello univoco -
dice - Oggi si avverte invece
un’esigenza di diversifica-
zione. La regionalizzazione
della gestione del personale
può essere un modo, così co-
me "il secondo canale" previ-
sto dalla Riforma. Rimane
l’urgenza di chiarire bene

quali debbano essere i punti
"unitari" e quali quelli da di-
versificare». 

Paolo Ferratini, della rivi-
sta «Il Mulino», considera in-
fine la vicenda «l’ennesimo
episodio di contenzioso tra
Stato e regioni a seguito del-
l’approvazione del titolo V
della costituzione. Mi sembra
una sentenza giusta - prose-
gue - poiché la gestione del
personale non rientra nei
"principi generali dell’istru-
zione"».

Nelle foto da sinistra Pao-
lo Ferratini, Felice Crema e
Roberto Persico.

Convegno dell’associazione «Diesse» con Persico, Ferratini e Crema

Mai più le «mezze maniche»
DOCENTI/2  

(P.Z.) Venerdì scorso si è svolto il con-
vegno, promosso dall’associazione re-
gionale di insegnanti Diesse, su «Inse-
gnanti in carriera? Il punto su stato giu-
ridico, reclutamento e sviluppo della pro-
fessione docente». Roberto Persico, pre-
sidente nazionale di Diesse  spiega che
la sua associazione chiede che nella scuo-
la «l’insegnante non sia più considerato,
dal punto di vista della normativa, un
impiegato. Perché gli insegnanti profes-
sionisti, che fanno il loro lavoro con pro-
fessionalità e competenza, ci sono ecco-
me: il problema è che c’è invece un si-
stema normativo che non fa alcuna dif-
ferenza tra un insegnante competente,
capace e disponibile con gli studenti e u-
no che si limiti a fare il minimo indi-

spensabile. Quello che chiediamo con
forza è un cambiamento dello stato giu-
ridico e delle condizioni contrattuali per
cui invece possa essere riconosciuta an-
che la professionalità». Felice Crema,
della Cattolica di Milano, ricorda un’im-
portante distinzione: «secondo la legge
del ’53 nella scuola secondaria esistono
due "canali": quello liceale e quello del-
la formazione professionale. Ma la for-
mazione degli insegnanti è sostanzial-
mente uguale. Ci vorrebbe uno stato giu-
ridico che non punti ad identificare se-
condo un unico profilo la figura della do-
cenza». Paolo Ferratini afferma della ri-
vista «Il Mulino» invece che «lo stato giu-
ridico dei docenti è uno strumento fon-
damentale, che manca e che va affron-

tato attraverso la via legislativa e non at-
traverso la negoziazione contrattuale». 

A Persico abbiamo inoltre chiesto se
la recente riforma della scuola, la co-
siddetta «Riforma Moratti», favorisca il
nascere della figura di docente auspica-
ta da Diesse. «La riforma Moratti  - è la
risposta - si occupa dell’organizzazione
della scuola, e inserisce in tale organiz-
zazione elementi di flessibilità che cer-
tamente favoriscono una maggiore ca-
pacità di scelta, di decisione, di proget-
tazione da parte degli insegnanti e in
questo senso è sicuramente interessan-
te; però non si occupa proprio dello sta-
to giuridico degli insegnanti. Invece noi
siamo convinti che questa sia una con-
dizione fondamentale».

Sabato l’incontro regionale promosso da Ucsi e Fisc

I giornalisti cattolici
in festa per il patrono

LONGIANO  

CHIARA UNGUENDOLIL’Unione cattolica stampa i-
taliana dell’Emilia-Romagna,
l’Ufficio diocesano per le Co-
municazioni sociali della dio-
cesi di Cesena-Sarsina, la De-
legazione dell’Emilia-Roma-
gna della Federazione italiana
settimanali cattolici,  il «Cor-
riere Cesenate», Settimanale
di informazione della diocesi
di Cesena-Sarsina e il Comune
di Longiano organizzano sa-
bato a Longiano (Forlì-Cese-
na) la festa regionale di San
Francesco di Sales, patrono
dei giornalisti. Questo il pro-
gramma: alle 10 al Santuario
del SS. Crocifisso preghiera
presieduta da monsignor An-
tonio Lanfranchi, vescovo di
Cesena-Sarsina; alle 10.30nel-
la Sala S. Girolamo convegno
sul tema «I media nella fami-
glia: un rischio e una ricchez-
za» in occasione dei venticin-
que anni di pontificato di Gio-
vanni Paolo II: relazione in-
troduttiva di Fabio Zavattaro,

vaticanista del Tg1; interven-
ti di Angelo Paoluzi, vicepre-
sidente nazionale Ucsi, don
Vincenzo Rini, presidente na-
zionale Fisc, don Giovanni To-
nelli, delegato regionale Co-
municazioni sociali della Con-
ferenza episcopale Emilia-Ro-
magna e direttore del setti-
manale della diocesi di Rimi-
ni «Il Ponte», Francesco Za-
notti, vicepresidente naziona-
le e delegato regionale Emi-
lia-Romagna Fisc, don Alber-
to Strumia, assistente eccle-
siastico Ucsi Emilia-Roma-
gna; dibattito; conclusioni di
Alessandro Rondoni, (nella
foto) presidente Ucsi Emilia-
Romagna e direttore de «Il
Momento», settimanale di
Forlì; moderatore Antonio
Farné, vicepresidente Ucsi E-
milia-Romagna. 

«Nel vasto panorama dei

mass media - dice Alessandro
Rondoni, presidente dell’Ucsi
dell’Emilia-Romagna - c’è an-
che chi lavora con responsa-
bilità e continuità per
un’informazione autentica-
mente umana, rispettosa del-
la dignità della persona e non
votata all’esaltazione sensa-
zionalistica. I giornalisti cat-
tolici che operano nei vari
strumenti di comunicazione
sono una ricchezza non solo
per ciò che fanno ma anche
perché richiamano a tutti il
senso vero di questo affasci-
nante ma difficile lavoro». «Co-
me ogni anno - prosegue - in
occasione della festa del pa-
trono dei giornalisti, San Fran-
cesco di Sales, l’Ucsi propone
un incontro regionale per ri-
flettere insieme anche sul mes-
saggio che il Papa pubblica
proprio in tale circostanza e
che, per la prossima Giornata
mondiale delle comunicazio-
ni sociali (che si celebrerà il 23

maggio), sarà "I media nella fa-
miglia: un rischio e una ric-
chezza". In collaborazione con
la Fisc (Federazione italiana
settimanali cattolici) l’Ucsi
vuole dare un segnale "forte"
della presenza cattolica all’in-
terno dei media in Emilia-Ro-
magna e offrire un’occasione
aperta a tutti coloro che sen-
tono, da qualunque pulpito
parlino, la necessità di una re-
sponsabilità attiva nella pro-
fessione e nel servizio giorna-
listico. Grazie alla presenza di
Fabio Zavattaro, vaticanista
del Tg1, ricorderemo i 25 anni
del pontificato di Giovanni
Paolo II e il suo esempio come
comunicatore della verità».

Iniziato il seminario della Scuola diocesana socio-politica

Democrazia in cerca di reti
Dal modello competitivo a quello deliberativo

VERITATIS SPLENDOR  

Con un incontro sul tema
«Dalla democrazia compe-
titiva alla democrazia deli-
berativa» è ripresa all?Isti-
tuto «Veritatis Splendor»
l’attività della Scuola di for-
mazione all’impegno socia-
le e politico. Ad illustrare i
concetti sono stati Roberto
Gatti, docente di Filosofia
politica all’Università di
Perugia e Antonio Maria
Baggio, docente di Etica so-
ciale e Filosofia della poli-
tica alla Pontificia Univer-
sità gregoriana.

«Dalla» democrazia com-
petitiva, che si configura co-
me governo di pochi auto-
rizzato dalla maggioranza,
dove la decisione è il risulta-
to della libera competizione
di minoranze per il potere (e
non come governo del popo-
lo nell’accezione «classica»),
«alla» democrazia delibera-
tiva, dove il principio di mag-
gioranza non è la tecnica per

giungere alle decisioni, ma
è il passaggio intermedio in
una discussione che conti-
nua nel confronto, in un pro-
cedimento mirante ad ac-
certarne i contenuti: «in que-
sto da... a», ha sottolineato
«c’è la descrizione di un’e-
voluzione del concetto di de-
mocrazia e insieme l’augu-
rio di un passaggio al mo-
dello deliberativo».

Purtroppo, hanno conve-
nuto i due relatori, la crisi
delle reti e dei meccanismi di
adesione e di organizzazione
del consenso su temi politici
e sociali, ha indebolito l’in-
teresse e il potere di inter-
vento del cittadino rendendo
più difficile la realizzazione
di un modello di tipo delibe-
rativo. 

Come attuare allora una
democrazia deliberativa e

con quali procedure? A que-
sta domanda hanno cercato
di dare risposta i parteci-
panti al convegno. «E’ im-
portante che gli individui
scoprano se stessi come es-
seri in relazione», ha indica-
to il professor Baggio, «ri-
nunciando alla propria indi-
vidualità e aprendosi all’al-
tro nella ricerca della verità
e di un principio comune di
razionalità universale».

I cristiani, come del resto
ci ricorda il Magistero socia-
le della Chiesa nella «Cente-
simus Annus», hanno la
chiave per la piena realizza-
zione di questo modello poi-
ché la verità si è rivelata, si è
incarnata e richiede l’azione. 

Per i cattolici diviene im-
perativo, soprattutto in que-
sto momento delicato dal
punto di vista economico e

politico, riflettere su come far
funzionare meglio la demo-
crazia, combattendo l’apatia
politica, aprendosi al concet-
to di «cittadinanza attiva», ri-
scoprendo un umanesimo
politico alla Maritain, rico-
stituendo le reti di formazio-
ne e di organizzazione del
consenso, cercando punti di
incontro e orizzonti comuni
pur nella differenza, dive-
nendo costruttori di comu-
nità e di luoghi di dibattito e
di proposta. Del resto, ha ri-
cordato Vera Zamagni, il
concetto di democrazia nac-
que in Grecia, ma gli stru-
menti e gli istituti della stes-
sa furono inventati nel Me-
dioevo dai monaci cistercen-
si. Forse bisogna proprio ri-
partire da lì. E ancora, ci-
tando San Benedetto ha in-
dicato come «esiste un sape-
re per educare ed è carità; e-
siste un sapere per educarsi
ed è coscienza».

PAOLA D’ADDIO

UN QUARTIERE IN LUTTO

È SCOMPARSO IL «DOTTOR BEPPE»
È scomparso sabato scorso, dopo una breve malattia, il
dottor Giuseppe Tarozzi. Era molto conosciuto a Bolo-
gna, soprattutto nel quartiere Barca dove abitava e nel
quartiere S. Viola dove esercitava la professione di me-
dico da tantissimi anni: era soprannominato «dottor
Beppe». «Era una persona estremamente affabile - lo ri-
corda don Pietro Giuseppe Scotti, parroco alla Beata
Vergine Immacolata, la sua parrocchia, che lo aveva co-
nosciuto già quando era stato cappellano nella stessa
parrocchia - e soprattutto univa all’attenzione profes-
sionale verso i suoi pazienti l’attenzione umana verso
le persone, che spesso andava a visitare di sua iniziati-
va». Un’affabilità e un’attenzione per le quali era noto
in tanti ambienti, ed era unanimemente stimato. Era
stato anche il medico personale del cardinale Biffi: ai fu-
nerali, celebrati lunedì scorso nella chiesa parrocchia-
le della Beata Vergine Immacolata, hanno infatti con-
celebrato entrambi i segretari particolari del cardinale,
monsignor Massimo Nanni e don Gabriele Porcarelli, e
il cerimoniere arcivescovile don Roberto Parisini.

CENTRO ATEROSCLEROSI «DESCOVICH»

MALATTIE CARDIOVASCOLARI
Venerdì e sabato nell’Aula Absidale di Santa Lucia si
terrà il convegno «L’epidemiologia e la prevenzione del-
le malattie cardiovascolari: dal pionierismo all’eviden-
za scientifica. Giancarlo Descovich: l’opera e la scuola»,
promosso dal Centro aterosclerosi «Giancarlo Descovi-
ch» del Dipartimento di Medicina clinica e Biotecnolo-
gia applicata dell’Università di Bologna. In apertura, ve-
nerdì alle 15 porterà il suo saluto tra gli altri il vescovo
ausiliare monsignor Ernesto Vecchi.

S.CATERINA DA BOLOGNA AL PILASTRO

LA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA
Il Centro culturale «G. Acquaderni» e il Circolo Acli «G.
Dossetti» organizzano nella parrocchia di S. Caterina
da Bologna al Pilastro una serie di incontri sulla Dottrina
sociale della Chiesa. Giovedì alle 21 si terrà il quarto: lo
storico Giampaolo Venturi parlerà di «Socialità, auto-
rità e bene comune. Come conciliare la mia autorealiz-
zazione con quella degli altri?».

PIEVE DI BUDRIO

«CAMPI ULTRAMAGNETICI E SALUTE»
Per iniziativa del locale Circolo del Mcl, martedì alle 21
nella parrocchia di Pieve di Budrio il ricercatore del Cnr
Danio Sarti terrà una pubblica conferenza sul tema
«Campi ultramagnetici e salute».

«12 PORTE»

GIOVEDÌ SU «È-TV»
Giovedì alle 21 sull’emittente televisiva regionale «È-tv»
andrà in onda «12 Porte», il notiziario settimanale dio-
cesano.

PARROCCHIA DI CREVALCORE

«ESPERIENZE DI PACE»
La parrocchia di San Silvestro di Crevalcore propone og-
gi alle 16, alla Casa dei Giovani, un incontro - testimo-
nianza con l’Associazione «Rondine - Cittadella della pa-
ce» di Arezzo sul tema dell’educazione alla pace. Parle-
ranno Fabrizio Cerbini, uno dei fondatori di questa As-
sociazione nata nel 1990 per vivere «la convivialità del-
le differenze», e due studenti (un palestinese ed un ce-
ceno) che vivono nello Studentato internazionale del-
l’Associazione. Questo è stato inaugurato nel 1997, e ve-
de giovani provenienti da luoghi di conflitto dell’area eu-
romediterranea e appartenenti alle parti in lotta, che
qui realizzano una vita comune di fraternità e di studio
capace di superare le ragioni dell’odio per essere fer-
mento di riconciliazione nei propri popoli. L’incontro è
patrocinato dall’Amministrazione comunale, in colla-
borazione con le locali Associazioni onlus «La Bussola»
e «Aist».


